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Corona d’Aragona e Sardegna

A cura di
Esther Marti Sentanes

E con grande piacere che presentiamo questo focus dedicato a diver-
se attuali linee di ricerca attorno alla presenza della Corona
d’Aragona nel Regno di Sardegna.

Vale a dire che questo focus e erede di un precedente dossier pub-
blicato nel numero 10 di RiMe, che, con il titolo “Le identita nella Co-
rona d’Aragona. Nuove linee di ricerca”, inglobava gli studi di diver-
si giovani ricercatori che si occupavano di tematiche relative alla Co-
rona d’Aragona.

Entrambe le iniziative rispondono alla volonta degli studiosi di fa-
vorire una ripresa degli studi iberici, per un po’ di tempo rarefatti sia
per la difficolta di portare avanti gran parte delle ricerche per via del-
la grave crisi economica che attraversiamo sia per un progressivo di-
sinteresse dei nuovi dottorandi ad affrontare come argomento di
studio i legami istituzionali, culturali ed economici tra i territori ita-
liani e la madrepatria catalano-aragonese.

Con tale spirito di “riscoperta” questo focus propone diversi studi
che percorrono il Medioevo e I'Eta Moderna, sottolineando con un
rinnovato sguardo la presenza della Corona d’Aragona in Sardegna
attraverso tre contributi di Storia e uno di Storia dell’Arte. Fabrizio
Alias affronta I’argomento della fiscalita municipale nella Cagliari del
XIV sec.; Aldo Aveni Cirino e Giovanni Serreli affrontano un inedito
Componiment del 1353 relativo al feudo di Gherardo Donoratico; Lu-
ciano Gallinari, propone una nuova visione dei vincoli familiari tra
Brancaleone Doria e il futuro giudice Mariano V d’Arborea; e Alberto
Virdis realizza uno studio del tabernacolo del noto Retablo di Tuili
del Maestro di Castelsardo.

Infine, non voglio concludere senza ringraziare tutti coloro che
hanno reso possibile questo focus: a tutti i referee per i preziosi con-
sigli e a tutti gli autori, ai tecnici e assegnisti della Redazione per
I’arduo lavoro realizzato con passione e professionalita.
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Possitis ordinare, ponere et facere... imposicionem:
la concessione regia delle imposte municipali ai
consiglieri di Cagliari attraverso il Coeterum (1327)

Riassunto

Il presente studio offre un’analisi sul-
la fiscalita municipale della Cagliari
catalano-aragonese: il tema privile-
giato in questa sede e quello della
concessione delle imposte (imposi-
cions) dal sovrano alla citta, facolta ot-
tenuta con il privilegio Coeterum
(1327). Negli anni successivi il costan-
te rapporto con la corte regia, di fre-
quente intessuto attraverso lo stru-
mento dell’ambasciata, ebbe delle ri-
cadute sulla fiscalita municipale, esal-
tando il potere contrattuale della cit-
ta.

Parole chiave

Regno di Sardegna; Cagliari; fiscalita
municipale; negoziazione; ambascia-
te.

Fabrizio Alias

Abstract

This study aims to analyze the mu-
nicipal taxation of the Catalan-
Aragonese city of Cagliari: the main
focus is the concession by the king of
cash taxes (imposicions) to the city,
right obtained with the privilege Co-
eterum (1327). In the aftermath, the re-
lationship between the city and the
royal court, with a lot of embassies,
influenced the municipal taxation,
enhancing the contractual power of
the city.

Keywords

Kingdom of Sardinia; Cagliari; mu-
nicipal fiscal system; negotiation;
embassies.

1. Un precedente: la richiesta al sovrano di poter riscuotere imposicions attraverso
un’ambasciata dei consiglieri di Bonaria — 2. La concessione regia delle imposicions ai
consiglieri di Cagliari attraverso il Coeterum (1327) — 3. La fiscalita municipale della citta
di Cagliari: elementi di continuita e discontinuita rispetto al Coeterum — 4. La difesa degli
spazi fiscali previsti con il Coeterum e la negoziazione per la concessione di imposicions
—5. Bibliografia



Fabrizio Alias

1. Un precedente: la richiesta al sovrano di poter riscuotere imposicions at-
traverso un’ambasciata dei consiglieri di Bonaria

Tra il 1325 e il 1327 i consellers e prohomens di Bonaria, primo centro
del Regno di Sardegna a godere dello status di municipio catalano-
aragonese!, inviarono al sovrano un’ambasciata attraverso la quale,
tra le altre cose, chiesero di poter finanziare i lavori per il rifacimento
delle mura urbane attraverso la riscossione di imposte?. Bonaria in
poco tempo aveva mutato la sua fisionomia: sorta come insediamen-
to di carattere militare nel 1324, nel volgere di un biennio era divenu-
ta un centro piu strutturato®. Nel 1325, inoltre, aveva ottenuto gli or-

Legenda: ACA = Archivo de la Corona de Aragon; C = Cancilleria; RP = Real
Patrimonio; MR = Maestro Racional; PPI = Papeles por incorporar; ACB = Arxiu de
la Catedral de Barcelona; ACC = Archivio Comunale di Cagliari.

1 Cfr. E. Putzulu, “La prima introduzione del municipio”, pp. 321-336; G. Todde,
Castel de Bonayre, pp. 335-346.

2 ACA, C, PPI, Armari de Sardenya 117, ff. 1r-2r (s, s.d.). Ringrazio la prof.ssa
Pinuccia F. Simbula per avere messo a mia disposizione il documento inedito da lei
individuato presso 1'Archivio de la Corona de Aragon di Barcellona. La fonte,
priva di datazione, puo essere collocata cronologicamente tra 1’agosto del 1325,
quando Bonaria ricevette 1’ordinamento municipale di Barcellona, e I'agosto del
1327, quando fu concesso il privilegio Coeterum a Cagliari («locus de Bonayre sit et
esse debeat de appendiciis et vicus et pars Castri Callari», cfr. R. Di Tucci, Il Libro
Verde della citta di Cagliari, p. 153). Il termine post quem trova la sua ragione nel fatto
che 'ambasciata fu inviata dai consellers di Bonaria, la cui istituzione fu prevista
proprio nel privilegio del 1325, cfr. E. Putzulu, “La prima introduzione del
municipio”, pp. 330-334. Il termine ante quem & dato dal fatto che il Coeterum
prevedesse il trasferimento degli stessi consellers da Bonaria a Cagliari, cfr. R. Di
Tucci, Il Libro Verde della citta di Cagliari, p. 153. Piu specificamente, potremo
collocare il documento nel 1326, dopo la pace tra Aragona e Pisa, poco prima che
I'infante Alfonso ribadisse in un memoriale la validita dei privilegi assegnati a
Bonaria, cfr. P.E. Simbula, L’organizzazione portuale di una citta medievale, p. 49. Si
noti infine come Pong Boter, nuncium universitatis de Bonayre, abbia ricevuto la
carica di doganiere e portolano di Terranova (Olbia) nel gennaio del 1327: ACA, C,
reg. 402, f. 241r (1327, gennaio 30, Daroca).

3 Cfr. P.F. Simbula, L'organizzazione portuale di una citta medievale, p. 49. Maria
Rosaria Contu ha osservato come la rapida evoluzione di Bonaria fosse
«determinata soprattutto dalla volonta del sovrano di servirsene come strumento
del suo programma politico, mirante ad annientare la potenza pisana ancora
insediata in Castel di Castro di Cagliari», e che di conseguenza la concessione degli
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dinamenti municipali barcellonesi: questi ultimi, concessi dal re Gia-
como II, prevedevano diversi privilegi ma non la possibilita per i
consiglieri di ricorrere al prelievo fiscale?. In ragione di cio, le risorse
per finanziare la ristrutturazione delle mura, operazione a sua volta
necessaria per un adeguamento del perimetro urbano alla crescita
della villa, dovevano essere cercate al di la delle entrate ordinarie del
municipio’.

L’ambasciata inviata a corte fu preceduta da una contrattazione tra
gli stessi consiglieri e il governatore generale, massima autorita poli-
tica del Regno: dal confronto emerse l'opportunita di finanziare le
spese suddette ricorrendo alla fiscalita®. Cosi come gia avveniva nelle
citta della Corona d’Aragona, seppur seguendo traiettorie differenti’,

ordinamenti municipali «<non tanto legittimo una comunita di fatto, quanto elevo al
rango di municipio una collettivita avente ancora natura prevalentemente
militare»: M. R. Contu, “Bonaria roccaforte catalano-aragonese”, p. 140.

4 Cfr. E. Putzulu, “La prima introduzione del municipio”, p. 327.

5 ACA, C, PPI, Armari de Sardenya 117, f. 1r (s.1,, s.d.). Stando alla documentazione
disponibile, nel 1324 i lavori di costruzione delle mura risultano ben avviati, cfr.
M.B. Urban, “Nuovi elementi di storia urbana”, p. 824, nota 15, in cui e peraltro
indicata la bibliografia di riferimento; cfr. inoltre Eadem, “Da Bonaria a Castel di
Cagliari”, pp. 93-148. I lavori sono attestati nelle fonti ancora tra il luglio e I'ottobre
del 1325: ACA, RP, MR, Reg. 2059, {. 4v-5v.

6 ACA, C, PPL, Armari de Sardenya 117, f. 1r (s.l, s.d.). La soluzione individuta
avrebbe permesso di finanziare i lavori «ab menys de messi6 del dit senyor rey e
dels prohomens».

7 Nella Corona d’Aragona, nel corso del XIV secolo, la fiscalita municipale si
sviluppo dietro impulso delle richieste di finanziamento da parte del sovrano, cfr. M.
Sanchez Martinez, “La monarquia y las ciudades”, p. 43: «Es de sobra sabido que,
por un lado, los monarcas pudieron llevar a cabo su politica dinastica de expansion
y, a veces, atender a la defensa del territorio gracias a la ayuda de los ntcleos
urbanos, ayuda, en ocasiones, muy superior a la ofrecida por la Iglesia y la nobleza.
Por otro lado, también es notorio que las ciudades, en plena expansién demografica
y econdmica — entre mediados del siglo XIII y mediados de la siguiente centuria —,
supieron aprovecharse de las acuciantes necesidades de la monarquia y, sobre todo,
de la particular configuracion del poder politico en la Corona de Aragon para
conseguir importantes privilegios, dotarse de un sistema fiscal y financiero acorde a
sus intereses — los de la minoria dirigente — y adquirir al cabo unas cotas de
autonomia desconocidas en otras monarquias occidentales, hasta el punto de
constituir éste uno de los rasgos mas originales del hecho urbano en los paises de la
Corona».
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il consiglio municipale di Bonaria chiese dunque di poter riscuotere
imposte (imposicions) sul commercio delle derrate alimentari nella
piazza urbana®. La concessione regia era la condicio sine qua non per il
prelievo fiscale dei municipi®: essa non prevedeva il trasferimento
della potestas impositiva dal re alla citta, e di conseguenza non favo-
riva il consolidarsi di apparati di riscossione permanenti; al contrario
si trattava di permettere la raccolta del denaro sufficiente per coprire
una specifica spesa, mentre una volta conseguito 'obiettivo il prelie-
vo fiscale sarebbe cessato!’. La dinamica della contrattazione per la
richiesta di imposicions e una chiave utile per la messa a fuoco dei
rapporti tra sovrano e municipio, tanto piu che, nell’ambito del Re-
gno di Sardegna, essa interesso anche le citta di Cagliari e Sassari e le
ville di Iglesias e Alghero!!. Dati i limiti entro cui si giocava la tratta-
tiva, I’accordo tra consiglieri di Bonaria e governatore generale, poi
sottoposto al sovrano per la conferma definitiva, prevedeva che le
imposte fossero concesse per un biennio’?. Il livello di subordinazio-
ne del municipio rispetto all’autorita sovrana e bene espresso dal
linguaggio impiegato nell’ambasciata, certamente consono ai canoni

8 Cfr. P. Verdés Pijuan, “Sobre la regalia d’establir imposicions i barres a Catalunya”,
p- 545: «les imposicions (sises, ajudes...) eren impostos de caracter indirecte que
basicament gravaven el consum de productes alimentaris de primera necessitat
(pa, vi, carn i peix) i les transaccions comercials de mercaderies diverses».

® M. Turull Rubinat - P. Verdés Pijuan, “Sobre la hisenda municipal”, p. 126: «A
proposit del dret d’imposar, és especialment rellevant una pragmatica (...) donada per
Jaume II amb data de 16 de setembre de 1316. El monarca ho declarava que les
imposicions, generals o especials, que es recaptessin a les ciutats I llocs de Catalunya
per fer front a serveis a la Corona o a altres necessitats havien de ser concedides i
imposades per I'autoritat régia». Sullo stesso tema cfr. M. Turull, “Arca communis: dret,
municipi i fiscalitat”, pp. 581-610; Idem, “Sobre la potestad tributaria”, pp. 589-623;
Idem, “Sources normatives du droit municipal”, pp. 147-161.

10 P. Orti Gost, Renda i fiscalitat en una ciudad medieval, p. 529: «les imposicions van
néixer com un impost temporal, destinat precisament a pagar un donatiu, i, per
tant, quan acabava la recaptacié de la quantitat concedida, les esmentades
imposicions desapareixen o es reduien al minim».

11 Sulle realta urbane del Regno di Sardegna cfr. da ultimo P.F. Simbula - A. Soddu,
“Gli spazi dell'identita cittadina”, pp. 135-174; G. Meloni - P.F. Simbula - A. Soddu
(a cura di), Identita cittadine ed élites politiche e economiche, pp. 5-28, e bibliografia
precedente ivi citata.

12 ACA, C, PPI, Armari de Sardenya 117, f. 1r (s.1., s.d.).
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vigenti, attraverso cui i consellers e prohomens supplicarono humilment
la real maiestat di vedere confermata la loro richiesta'®. D’altra parte
non va trascurato il tentativo di sfruttare un momento delicato in
questa prima fase di strutturazione del Regno: in continuita con la
concessione degli ordinamenti municipali barcellonesi, il consiglio di
Bonaria chiese infatti al sovrano di potere riscuotere le imposte se-
condo le modalita fissate per la stessa citta di Barcellona'. I consi-
glieri rivendicavano in questo modo una certa liberta di manovra,
che doveva tradursi nell’ottenimento di spazi di autonomia nella ge-
stione delle risorse fiscali. Nell’ambasciata i consellers chiesero che
fosse loro rilasciata una carta con tutti quei capitols e condicions gia
concessi ai consiglieri barcellonesi: I'interesse era rivolto principal-
mente alla facolta di utilizzare le entrate fiscali per coprire le spese
utili all’universitas, senza avere nessun obbligo di verifica contabile
nei confronti del sovrano, dell'infante Alfonso o degli ufficiali regi'®.
Se i consiglieri da un lato si presentavano agli occhi del sovrano co-
me gli interpreti delle esigenze dei pobladors, sottolineandone
I'impegno profuso in termini di risorse finanziare nei lavori di co-
struzione e manutenzione delle infrastrutture della villa'®, dall’altro
essi spingevano per il rafforzamento dello stesso municipio: la possi-
bilita di usufruire degli stessi strumenti fiscali di cui disponevano i
consiglieri di Barcellona si sarebbe tradotta in un accrescimento del
potere del consiglio municipale e, nella prospettiva opposta, in un al-
lentamento di quegli stessi poteri a svantaggio del sovrano'.

13 ACA, C, PPI, Armari de Sardenya 117, . 1r (s.1., s.d.).

14 Cfr. P. Orti Gost, “La construcci6 del sistema fiscal”, pp. 17-34.

15 ACA, C, PPL, Armari de Sardenya 117, f. 1v (s.1,, s.d.): «<sens compte o rahd que non
sien tenguts los dits prohomens retre al dit senyor rey ne al dit senyor infant ne
algun de lurs officials».

16 ACA, C, PP1, Armari de Sardenya 117, £. 1v (s.1,, s.d.): «els dits pobladors ajen obrat
e obren continuament e ajen més e meten tot ¢o del lur en les dites obres en fe del
dit senyor rey e del senyor infant denye benignament a be mellorament e
creximent del dit loch e pobla».

17 Cfr. M. Turull Rubinat - P. Verdés Pijuan, “Gobierno municipal y fiscalidad”, p.
508: «la fiscalidad medieval actu¢ de verdadero motor organizador de las
instituciones politicas municipales y, por tanto, [...] el poder politico que emanaba
del consejo era, en cierta medida, derivado de las relaciones sociales que se tejian a
la hora de organizar una contribucion comin de toda la comunidad para
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Stando alla richiesta effettuata con I'ambasciata le imposicions a-
vrebbero dovuto colpire i beni alimentari: il vino, 'olio, la carne e i
cereali. Sul vino, sulle carni e sui cereali si suggeriva una tariffa diffe-
renziata per tipologia; le imposicions sul vino e sull’olio sarebbero ri-
cadute in egual misura sul venditore e sull’acquirente, mentre per i
cereali il prelievo sarebbe stato a carico del solo compratore. Infine,
per il vino e 'olio, le imposizioni dovevano ricadere sul numero del-
le botti, per i cereali sullo starello'® e per la carne sul numero dei ca-
pil9.

Un tariffario cosi dettagliato rimanda al preciso progetto di dare
vitalita al mercato del nuovo insediamento e rendere cosi effettivo il
privilegio concesso a Bonaria nel 1325%. Tanto che dalla tassazione
sulle compravendite si sperava di ottenere, pur nell’arco di un bien-
nio, il denaro sufficiente per soddisfare le spese utili all'universitas.
Come abbiamo visto, le somme riscosse sarebbero state destinate
principalmente ai lavori nelle mura urbane, anche se di certo si con-
tava di utilizzare una parte per soddisfare altre necessita: il riferi-
mento, in quest’ultimo caso, € a quelle spese necessaries e covinents cui
si fa cenno negli stessi capitoli dell’ambasciata?.

responder a una exigencia fiscal del rey».

8 Cfr. M. Tangheroni, Aspetti del commercio dei cereali, p. 152: «lo starello
cagliaritano, l'estarell dei nostri documenti, pari a 49,2 litri, doveva essere lo stesso
dell’epoca pisana».

19 ACA, C, PPI, Armari de Sardenya 117, ff. 1r-1v (s.l., s.d.): «Primerament que de
tota bota de vi vermell e de tota bdta de vi lati haia a pagar lo venedor XII diners e
lo comprador altres XII diners; item que de tota bota de vi grech que pach lo
venedor XVIII diners e el comprador XVIII diners; item que de tota bota d’oli que
haia a pagar lo venedor II sous e el comprador II sous; item per cascuna testa de
bou o de vacha se aien a pagar III sous; item per cascuna testa de vedell d'un any
XII diners; item per cascuna testa de vedell de let se paguen VI diners; item que per
tota testa de moltd sien pagats VI diners; item que per tota testa de porch sien
pagats Il sous; item que per tota testa de crestat sien pagats IIII diners; item que per
tota testa de cabra e d’oveyla sien pagats III diners; item per tota testa d’anyel un
diner; item per tota testa de cabrit un diner; item que tot gra qui-s compre en lo
castell o en la vila de Bonayre o de fora ab que entre dins Bonayre que pach lo
comprador per cascun asterel de forment un diner; item que per cascun asterel
d’ordi que pach lo comprador una meala».

20 Cfr. E. Putzulu, “La prima introduzione del municipio”, pp. 321-336.

2t ACA, C, PP, Armari de Sardenya 117, f. 1v (s.1., s.d.).
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Va tenuto presente che il volume delle entrate fiscali che sarebbe
confluito nelle casse municipali costituiva solo una parte del bacino
fiscale complessivo: la dogana, la cui tariffazione era solitamente piu
elevata rispetto alle imposicions, era infatti un diritto regio (i consi-
glieri chiesero comunque di poter riscuotere un’imposta sul grano
«que entre en Bonayre»??); anche I'imposta sulla misurazione delle
derrate alimentari, definita dret de mesuratge, era riscossa dal sovrano,
come dimostrano le ricevute fiscali (albarans) sottoposte dall’ufficiale
preposto alla misurazione® al maestro razionale di Barcellona, re-
sponsabile in tutta la Corona d”Aragona della verifica contabile degli
uffici del real patrimonio®*. Dunque, nell’ordinario iter delle merci in
entrata e in uscita dalla villa, la dogana e I'imposta di misurazione
confluivano nelle casse regie, cosi come le eventuali multe in caso di
infrazione, e solo le imposte sulla compravendita nella piazza sareb-
bero state controllate dal municipio®.

Ancora, nei capitoli dell’ambasciata i consiglieri chiesero un terzo
degli introiti delle multe («bans o calonies»)? e 1’obbligo per gli abi-
tanti delle ville comprese nel raggio di trenta miglia da Bonaria?” di

2 Jhidem: «item que tot gra qui-s compre en lo castell o en la vila de Bonayre o de
fora ab que entre dins Bonayre que pach lo comprador per cascun asterel de
forment un diner; item que per cascun asterel d’ordi que pach lo comprador una
meala».

2 ACA, RP, MR, Reg. 2059, ff. 7v-8r. La titolarita dell’offici del mesuratge di Bonaria
prevedeva la riscossione del dret del mesuratge, che a sua volta si applicava sulla
misurazione «de vi e de oli com de forment e de ordi e de cascunas altres coses que
a mesura se venen en lo dit loch de Bonayre»; tra gli altri compiti dell'ufficiale vi
era quello di occuparsi dell’affitto e della verifica degli strumenti di misurazione
(«loguer de mesures e de affinar aquelles»), nonché della riscossione delle multe
relative alle infrazioni (bans e calonies); cfr. E. Gessa, “Istituzioni alimentari nella
Cagliari aragonese”, pp. 590-607.

24 Sul maestro razionale cfr. T. de Montagut i Estragués, EI mestre racional a la
Corona d’Aragé (1283-1419). Lo stesso autore ha analizzato l'attivita del maestro
razionale nel Regno di Sardegna, cfr. Idem, “El maestre racional i Sardenya”, pp.
329-350; cfr. anche E. Putzulu, “L’uffizio del maestro razionale”, pp. 409-430.

% P.F. Simbula, L’organizzazione portuale di una citta medievale, pp. 142-157.

26 ACA, C, PPI, Armari de Sardenya 117, f. 1v (s.1,, s.d.).

27 Occorre distinguere la vila de Bonayre, municipio di tipo barcellonese, dalle villas
del cagliaritano, che invece non conobbero gli istituti muncipali. Nel primo caso
per villa e da intendersi una «poblacié que, sense tenir el titol de ciutat, té algun
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prestare un servizio per l'opera di fortificazione delle mura: tale ob-
bligo, cui era tenuta ciascuna villa, consisteva nel mettere a disposi-
zione dodici carri da lavoro e ventiquattro uomini un giorno
all’anno?. Cosi facendo i consiglieri si richiamavano alle prestazioni
d’opera di matrice giudicale?, parzialmente ereditate dai Pisani® e
successivamente penetrate nel sistema fiscale delle ville del Regno3!.
Contestualmente alla richiesta delle imposicions, i consiglieri prote-
starono per le riscossioni fiscali illecite («contribucions no legume»)
effettuate dai feudatari, colpevoli di esigere le imposte da chi attra-
versava le ville del cagliaritano per recarsi a Bonaria®. L’ottica dei

privilegi o dimensions suficients per a distingir-se dels pobles»: A. M. Alcover,
Diccionari catala-valencia-balear, <http://dcvb.iecat.net>; nel secondo caso si tratta di
«un centro di insediamento a volte frazionato, spesso microscopico, ma dotato di
personalita giuridica propria e di un territorio delimitato, composto secondo la
formula consueta, dal centro di abitazione, da campi, prati, vigne, saltus, corsi

d’acqua e domestias» (J. Day, “La Sardegna e i suoi dominatori”, p. 65, cit. in A.
Mattone - C. Ferrante. “Le comunita rurali nella Sardegna medievale”, <http://ww-
w.dirittoestoria.it/3/Lavori-in-Corso/Contributi/Contributi-web/Ferrante-Mattone-

Comunita-rurali.htm>.

8 ACA, C, PPI, Armari de Sardenya 117, f. 1v (s.1., s.d.).

2 Cfr. C. Manca, Aspetti dell’espansione economica catalano-aragonese, p. 44: «nel pe-
riodo giudicale [...] tutti gli abitanti, liberi e servi, erano tenuti, divisi in gruppi ed
alternativamente, a compiere determinati munera personalia, sia manualmente, sia
con bestie da lavoro. Questo perché il sistema tributario locale si combinava con

due elementi precisi: da una parte, una piccola imposizione in denaro e una serie
pit larga di imposizioni in natura; dall’altra, numerose prestazioni d’opere».

% ] Pisani «mantennero intatta, o quasi, I'impalcatura fiscale ereditata dal periodo
giudicale; lasciarono sopravvivere i nomi stessi dei vecchi tributi e prestazioni [...]
limitandosi, nella maggior parte dei casi, a richiedere versamenti in denaro in
sostituzione delle prestazioni personali»: F. Artizzu, “Su due prestazioni personali
nella Sardegna giudicale”, p. 14.

31 La continuita delle prestazioni d’opera € ben documentata per le saline, cfr. C.
Manca, Aspetti dell’espansione economica catalano-aragonese, p. 56: «I villaggi chiamati
a dare gli uomini al servizio delle saline erano Quartu, Quartucciu, Cebolla, Pirri e
Sanvitrano. I documenti ci avvertono, con ogni chiarezza, che il servizio obbligato-
rio nelle saline era disciplinato eo modo quo tempore pisanorum erat facere usitatum;
dimodoche il sistema di chiamare coattivamente al lavoro gli abitanti dei villaggi
circonvicini fu ereditato dai Pisani, i quali, senza dubbio, non lo introdussero ex
novo ma lo mutuarono dagli ordinamenti locali preesistenti alla loro signoria».

2 ACA, C, PPI, Armari de Sardenya 117, £. 2r (s.1., s.d.).
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consiglieri era evidentemente volta a salvaguardare innanzitutto gli
interessi della municipalita: un minore afflusso di merci nella piazza
di Bonaria si traduceva infatti in una riduzione degli scambi com-
merciali sottoposti al prelievo, con conseguente contrazione delle en-
trate. Inoltre, i consellers denunciarono l'esercizio di attivita commer-
ciali nelle ville del cagliaritano, chiedendo che gli scambi fossero
concentrati nella sola Bonaria®. Per dare forza alla richiesta i consi-
glieri spinsero sul tasto piu sensibile per le corde del sovrano, affer-
mando che il mancato rispetto del privilegio stesse danneggiando le
entrate doganali, poiché evidentemente alla compravendita delle
merci faceva seguito la loro esportazione via mare da scali non auto-
rizzati, con la relativa perdita degli introiti fiscali**. Gli stessi privile-
gi concessi a Bonaria, d’altronde, erano volti a creare un unico polo
commerciale nel sud del Regno, come prova la decisione di autoriz-
zare un solo scalo portuale per 'importazione e I'esportazione delle
merci, scalo che doveva appunto essere quello di Bonaria, a discapito
del vicino porto di Cagliari e della citta, ceduta in feudo al Comune
di Pisa con la pace del 1324%. L’idea iniziale dell’infante Alfonso era
infatti quella di indebolire Cagliari soffocando le attivita commercia-
li, sino a mettere i Pisani nella condizione di cedere la citta®. Proprio
la concorrenza tra i due porti e i vantaggi di cui godeva lo scalo di
Bonaria furono la causa di profondi attriti tra Catalano-Aragonesi e

33 Ibidem.

311 fenomeno dell’esportazione dagli scali non autorizzati e attestato nelle fonti
rispetto al commercio dei cereali, cfr. M. Tangheroni, Aspetti del commercio dei
cereali, p. 144-146.

% Con la pace del 1324, Cagliari «e il suo porto rimanevano al Comune a titolo
feudale con pesanti limitazioni imposte ai traffici marittimi e all’attracco nella
palizzata, in favore delle nuove strutture ai piedi dell'insediamento di Bonaria»:
P.F. Simbula, L’organizzazione portuale di una citta medievale, p. 49. Con i privilegi del
1325 fu stabilito 1'obbligo di affluenza dei traffici commerciali nello scalo di
Bonaria e il divieto di commercio nella citta di Cagliari, cfr. E. Putzulu, “La prima
introduzione del municipio”, pp. 321-336.

% Cfr. S. Petrucci, Cagliari nel Trecento, pp. 134-135: «Alfonso, dunque, scriveva al
padre che la pace non significava la rinuncia di Cagliari, ma il suo passaggio alla
Corona non sarebbe piu stato l'esito di azioni militari, ma del progressivo svuota-
mento della vita economica della citta in mano ai pisani, che si sarebbero visti co-
stretti a cederla».
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Pisani. Tuttavia il porto di Cagliari era meglio strutturato di quello di
Bonaria, per cui progressivamente gli interessi della corte furono in-
dirizzati verso il controllo della citta®”. Cosi con la ripresa del conflit-
to armato e la seconda pace stipulata nel 1326, Cagliari passo nelle
mani dei Catalano-Aragonesi, mentre i Pisani furono allontanati dal-
la citta. Passata una fase interlocutoria in cui si penso di popolare il
territorio compreso tra Bonaria e Cagliari, si decise infine di ripopo-
lare quest'ultima con pobladors catalano-aragonesi proprio a partire
dal trasferimento degli abitanti di Bonaria®. Il processo giunse al
punto di non ritorno nell’estate del 1327, quando con la concessione
del privilegio Coeterum Cagliari ricevette gli ordinamenti municipali
barcellonesi, beneficiando di un blocco di privilegi piu ampio rispet-
to a quello concesso due anni prima a Bonaria®: la politica regia tro-
vava una sua definitiva rotta con la decisione di “far morire” di fatto
Bonaria per dare nuova linfa vitale a Cagliari®.

% Cfr. P.F. Simbula, “Il porto di Cagliari nel Medioevo”, pp. 297-298.

3 Cfr. R. Conde y Delgado de Molina - A. M. Aragé Cabanas, Castell de Caller, pp.
11-27; M.B. Urban, “Nuovi elementi di storia urbana”, p. 839.

3 Cfr. S. Petrucci, Cagliari nel Trecento, p. 258: «il lungo documento regio e diviso in
due parti: nella prima (I) sono raccolti i privilegi gia concessi a Bonaria e trasferiti a
Cagliari, con qualche modifica ed aggiunta; nella seconda (II) sono riportati i con-
tenuti dell'accordo con il Boixadors, anche in questo caso con qualche correzione
favorevole ai pobladors».

4 Cfr. P.F. Simbula, L’organizzazione portuale di una citta medievale, p. 52: «i problemi
di difesa di Cagliari e la constatazione che le stesse navi catalane preferivano fare
scalo nella Lapola convinsero Alfonso a decretare la fine di Bonaria»; «in pochi anni
il passaggio fu completato: nel 1331 Bonaria era ormai abbandonata», p. 54.
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2. La concessione regia delle imposicions ai consiglieri di Cagliari attraver-
so il Coeterum (1327).

Il processo di catalanizzazione della citta di Cagliari fu scandito da
tappe ben definite*': la prima va dal 9 giugno 1326 (pace tra Pisa e
Aragona) al 25 agosto 1327 (concessione del privilegio Coeterum); la
seconda si conclude il 17 giugno 1328 con «la definizione del ruolo
della citta nei confronti del territorio e delle localita circostanti»*; la
terza comprende il periodo giugno-ottobre del 1328, quando Cagliari
ricevette definitivamente «lo status privilegiato nei confronti delle al-
tre localita sarde e non sarde»*. Contestualmente, furono elargite
numerose franchigie in favore dei pobladors al fine di stimolarne il
trasferimento da Bonaria a Cagliari*. Bisogna tuttavia rilevare come
la concessione dei privilegi, in primo luogo dello stesso Coeterum,
fosse l'esito di un percorso tutt’altro che lineare, che si snodo attra-
verso idee e scelte contrastanti. Inizialmente, infatti, 'infante Alfonso
non intendeva ricorrere all’esca del diritto privilegiato barcellonese
per attirare i nuovi pobladors, assumendo cosi una posizione distante
rispetto a quella sposata dal padre Giacomo II*. L’idea di Alfonso
era di conciliare il ripopolamento di Cagliari con la negazione del di-
ritto privilegiato, muovendo dalla consapevolezza che la scelta op-
posta avrebbe portato ad un ridimensionamento del potere regio sul-
la citta®. Il conferimento del Coeterum sanci tuttavia 1’affermarsi del
progetto di Giacomo II e segno l'estensione dell’ordinamento muni-
cipale barcellonese alla citta di Cagliari. Con il Coeterum il municipio

41 Cfr. R. Conde y Delgado de Molina - A. M. Aragé Cabafias, Castell de Caller, p. 11.
L’individuazione delle tappe secondo il modello proposto da Rafael Conde ha
come base uno studio di Francesco Loddo Canepa, cfr. F. Loddo Canepa, “Note
sulle condizioni economiche e giuridiche”, pp. 228-336.

# ], Lalinde Abadia, “La «Carta de Logu» nella civilta giuridica”, p. 27.

# Jbidem. Cfr. inoltre F. Loddo Canepa, “Note sulle condizioni economiche e
giuridiche”, pp. 266-269.

# R. Conde y Delgado de Molina - A. M. Arago Cabafias, Castell de Caller, p. 27.

4 Ibi, p. 26. A proposito della strategia di Alfonso, Conde parla di una politica
moderna perché autoritaria, da considerarsi antitetica alla politica del sovrano,
medievale perché basata sul concetto di privilegio.

4 Jbi, p. 222.

109




Fabrizio Alias

cagliaritano, oltre ad adottare una forma di governo che si reggeva
su una magistratura composta da cinque consiglieri (consellers) e da
un Consiglio di cinquanta o cento unita (jurats), riceveva cosi «omnes
et singulas libertates, franquitates et immunitates et privilegia, ac e-
ciam consuetudines dicte civitatis nostre Barchinone». Inoltre, con-
sellers e jurats ottennero la facolta di avvalersi delle imposicions per il
finanziamento di alcune spese prestabilite*®: come abbiamo visto, il
privilegio del 1325 in favore di Bonaria non contemplava questa pos-
sibilita, per cui il Coeterum, rispetto alla materia fiscale, potrebbe ri-
flettere gli esiti della contrattazione tra il sovrano e i consiglieri di
Bonaria di cui si € detto, anche se non possiamo dire se in maniera
integrale o parziale rispetto ai contenuti dell’ambasciata. Di certo la
concessione delle imposicions alla municipalita cagliaritana era stret-
tamente connessa alla fase di ripopolamento della citta, allora in pie-
no svolgimento, e al plasmarsi della “nuova” Cagliari catalano-
aragonese (Castell de Caller): prima finalita del prelievo fiscale doveva
essere il finanziamento della costruzione delle opere di fortificazione
(«muris et vallis») e delle infrastrutture («et aliis operibus publicis
necessariis») dell’appendice portuale della Lapola®, la quale, disabi-
tata durante la dominazione pisana, con il progetto portato avanti
dal governatore Bernat de Boixadors divenne un vero e proprio
quartiere®. Questo capitolo di spesa, indicato nel privilegio come il
primo da soddisfare, non era tuttavia l'unico: dietro la generica e-
spressione «pro suportacione expensarum communium»°! vi era la
possibilita per i magistrati cittadini di gestire con un certo margine di

47 R. Di Tucci, 1l libro verde della citta di Cagliari, pp. 147-148.

48 [bi, pp. 151-152. Cfr. ACA, C, Reg. 403, ff. 185v-186r (1327, agosto 25, Barcelona).
Sulle imposicions concesse con il Coeterum e sull’evoluzione delle stesse sino agli
anni Sessanta del XIV secolo cfr. S. Petrucci, Cagliari nel Trecento, pp. 661-672. Una
prima analisi si trova in M. Pinna, Il magistrato civico di Cagliari, pp. 40-45.

# R. Di Tucci, 1l libro verde della citta di Cagliari, p. 151.

% «L’edificazione dell’area portuale di Lapola e la sua trasformazione in
un’appendice del castello avvenne in epoca catalano-aragonese: su questo i docu-
menti sono espliciti. Se per Castello si trattd di un ripopolamento, per il quartiere
marinaro fu un nuovo insediamento»: P.F. Simbula, L’organizzazione portuale, p. 53.
51 R. Di Tucci, II libro verde della citta di Cagliari, p. 151.
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autonomia le restanti risorse fiscali, pur dovendole obbligatoriamen-
te destinare a spese di interesse comune per 1"universitas.

Per quanto riguarda lo spazio fisico che delimitava I'ambito di
riscossione, il Coeterum conferiva ai consiglieri potesta di applicare
I'esazione fiscale nel Castello, nelle appendici di Stampace e
Villanova, nella Lapola «ac in portu Callari» 2. Quest’ultima
indicazione pone qualche problema e forse rimanda alle imposicions
straordinarie applicate per qualche tempo sulle imbarcazioni che
attraccavano in porto e che gravavano sul naviglio (navigium) a
fianco ai diritti regi®.

I Coeterum non entra nel dettaglio dei beni soggetti all’
imposizione, limitandosi ad un generico riferimento alle merci e ai
beni alimentari («super mercibus, victualibus et aliis rebus»)®. Dalle
concessioni fiscali successive sappiamo pero che le imposicions
gravavano su carni, vino, olio, cereali, panni * , benché la
documentazione non indugi sulle differenze tariffarie®. E probabile

52 Jbidem.

5 Le testimonianze documentarie a riguardo abbracciano 1’arco cronologico che va
dal 1342 al 1348: cfr. ACA, C, Reg. 1012, ff. 15r-v (1342, settembre 1, Barcelona) e
ACC, Pergamena n. 229 (1342, settembre 1, Barcelona); ACC, Pergamena 231 (1346,
ottobre 16, Cagliari); ACA, C, Reg. 1017, ff. 1750-176r (1348, maggio 23, Valencia).
Valga come esempio per tutti la concessione fatta da Pietro IV nel maggio del 1348
ai consiglieri municipali di Cagliari di poter riscuotere «in dicto Castro Callari, in
eius appendiciis atque portu imposiciones [...] super tritico, vino, oleo, carnibus,
navigio, pannis et aliis victualibus et merci bus»: ACA, C, Reg. 1017, f. 175v (1348,
maggio 23, Valencia). In merito a questa imposta, se ne noti I’affinita con il diritto
riscosso dal municipio di Barcelona (dal 1349) sul nolo concordato in citta, cfr. P.
Orti Gost, Renda i fiscalitat, p. 545.

5 Cfr. R. Di Tucci, 1 libro verde della citta di Cagliari, p. 151.

% Cfr. ad esempio ACA, C, Reg. 1017, ff. 175v-176r (1348, maggio 23, Valencia).

% Relativamente alla prima meta del Trecento i riferimenti alle tariffe sono presenti
nel registro del mercante barcellonese Joan Benet, cfr. M. Marsa, “Le relazioni
commerciali tra Cagliari e Barcellona”, pp. 65-103. Marsa ritiene tuttavia che le
impositiones siano un diritto incamerato dal sovrano: «la imposicié era un tributo che
gravava su tutte le transazioni commerciali, il cui ammontare, almeno in teoria, era
destinato al monarca aragonese», p. 95. Per la seconda meta del Trecento
I'indicazione delle tariffe compare nelle concessioni regie, cfr. S. Lippi, L’Archivio
Comunale di Cagliari, pp. 181-182, Pergamena 271 (1364, aprile 6, Cagliari) e, presen-
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tuttavia che il modello delle imposicions riprendesse, almeno in parte,
quello adottato per la villa di Bonaria. Un riscontro in questa
direzione arriva dal confronto tra la imposicié sui cereali, richiesta dai
consiglieri di Bonaria, e lI'imposta (ajuda) riscossa a Cagliari nel
decennio successivo: in entrambi i casi il grano e I'orzo erano gravati
dalla medesima tariffa (rispettivamente 1 denaro e Y2 denaro per
starello)®’.

Il Coeterum regolava in maniera attenta le funzioni dei consiglieri
nell’ambito della fiscalita municipale, definendo poteri e limiti della
magistratura cittadina®. Innanzitutto i consellers e jurats avevano
facolta di disciplinare la materia, stabilendo quali imposicions
introdurre («ordinare, ponere et facere»), in quale misura e secondo
quali modalita. L’introduzione delle imposicions era tuttavia
condizionata all’assenso («voluntate») del governatore regio, cosi
come la scelta di ripeterle e prorogarle («iterum et quociens»).

La decisione in merito alla durata delle imposicions, cioe il tempo in
cui sarebbero rimaste in vigore, ricadeva tra le competenze dei
magistrati municipali, i quali avrebbero potuto diminuirla («minuere
vel mitigare») o eventualmente decidere per la cessazione e
abrogazione («tollere et irritare»), fermo restando che si trattava
comungque di una concessione a termine. Spettava inoltre ai consellers
poter ricorrere all’appalto delle imposicions attraverso un’asta
pubblica («vendere in encanto publico»): in questo ambito essi
godevano di un ampio potere decisionale, avendo la facolta di
appaltare le imposte congiuntamente o singolarmente e di stabilire
durata e prezzo, in quest'ultimo caso evidentemente trovando un
accordo con gli appaltatori. Infine, cosi come gia ottenuto dai

ti in via straordinaria in un registro dell’amministratore generale per I'anno 1355,
cfr. ACA, RP, MR, Reg. 2099, ff. 99v-100r.

5 Cfr. Rispettivamente: ACA, C, PPI, Armari de Sardenya 117, £. 2r (s.1.,, s.d.): «item
que tot gra qui-s compre en lo castell o en la vila de Bonayre o de fora ab que entre
dins Bonayre que pach lo comprador per cascun asterel de forment un diner; item
que per cascun asterel d’ordi que pach lo comprador una meala»; M. Marsa, “Le
relazioni commerciali tra Cagliari e Barcellona”, p. 95: «La ... ajuda consisteva in
una imposta fissa per ciascun tipo di cereale: 1 denaro per l'estarell di grano e %2
denaro per 'estarell d’orzo».

% Cfr. R. Di Tucci, 1l libro verde della citta di Cagliari, pp. 151-152.
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consiglieri di Bonaria, i magistrati cittadini, alla fine del mandato
annuale, non avevano obbligo di rendere conto della gestione delle
imposicions al governatore generale o ad altri ufficiali regi, ma solo ai
consiglieri in carica negli anni successivi.

3. La fiscalita municipale della citta di Cagliari: elementi di continuita e
discontinuita rispetto al Coeterum.

Il Coeterum fu il modello a cui il sovrano si richiamo nelle concessioni
successive®, anche se i futuri sviluppi della gestione delle imposicions
portarono la corte regia all’adozione di misure straordinarie, in
alcuni casi giungendo all’alterazione e alla negazione degli stessi
privilegi precedentemente accordati. Prima di prendere in
considerazione quest'ultima casistica, e bene per0 mettere in
evidenza gli elementi di continuita. Rispetto ai meccanismi di
autorizzazione regia e di proroga, la documentazione attesta le
richieste inoltrate dai comnsellers rispettivamente al sovrano e al
governatore generale. Lo stesso reiterato rivolgersi all’autorita regia
conferma il limite temporale delle concessioni, generalmente
attestato sui due anni («ut est moris duraturas per biennium»)®,
sebbene con le dovute differenze che contraddistinguono ogni
singolo caso: in linea di massima durante gli anni Trenta del XIV
secolo la durata era annuale®, negli anni Quaranta biennale® e dal
decennio successivo anche triennale®. Per quanto riguarda 1'impiego
delle entrate fiscali, la discrezionalita dei consiglieri era limitata al
finanziamento delle spese di interesse generale per 1'universitas
attraverso una quota parziale di quanto prelevato, poiché la
principale voce continuava ad essere quella della costruzione delle
fortificazioni e delle infrastrutture, come il sovrano ben specificava

% Si veda come esempio in cui & presente un richiamo diretto al Coeterum: ACA, C,
Reg. 1009, ff. 291v-293v (1339, aprile 19, Xativa).

60 ACC, Pergamena 229 (1342, settembre 1, Barcelona).

¢ ACC, Pergamena 208 (1337, gennaio 19, Sassari).

62 ACC, Pergamena 229 (1342, settembre 1, Barcelona).

6 Cfr. E. Gessa, “La gabella del vino a Cagliari (secc. XIV-XVIIL)”, p. 236.
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nelle stesse concessioni. Un cambiamento si ebbe tra la fine degli
anni Trenta e, pii compiutamente, negli anni Quaranta, quando,
come vedremo meglio pitt avanti, i consiglieri riuscirono a ottenere le
imposicions per far fronte ad un debito pubblico che iniziava a
incidere in maniera significativa sulle finanze municipali®.

I Coeterum, & stato evidenziato in precedenza, concedeva al
consiglio municipale di poter appaltare le imposte: i consiglieri
ricorsero all’appalto almeno a partire dal 1335% e, successivamente,
anche negli anni Quaranta® e Cinquanta®. Va tenuta presente la
difficolta di individuare la frequenza degli appalti delle imposicions,
data l'occasionalita con cui questi compaiono nei documenti regi,
indispensabili per ricostruire la fiscalita municipale poiché per il
Trecento non disponiamo della documentazione prodotta dai
consiglieri, ad eccezione delle ordinacions degli anni 1346 e 1347,
Possiamo tuttavia ipotizzare che il ricorso all’appalto sia stato
maggiore rispetto a quanto affiori dalle fonti: i consellers
probabilmente vi fecero ricorso in pili occasioni, rinunciando al
complesso degli introiti fiscali pur di incamerare subito liquidita,
particolarmente necessaria in questa fase di “costruzione” della
citta®. Certamente a favorire questa scelta furono anche gli interessi
che collegavano in una rete di poteri i consiglieri municipali con i
mercanti barcellonesi, questi ultimi a loro volta protagonisti della

¢ ACA, C, Reg. 1012, ff. 15r-v (1342, settembre 1, Barcelona).

65 ACA, C, Reg. 518, f. 224v; ACB, Llibres Extra-vagants. Comptes de particulars, oficis,
comerciants, industrials, companyies, etc. Llibre de “deu i deig” de Joan Benet: 1334-
1338, f. 16re f. 17r.

% ACA, C, Reg. 1011, ff. 52r-v (1341, maggio 26, Tarragona). Un riferimento agli
appaltatori (compradors) si trova nelle ordinacions dei consiglieri, cfr. ]. Armangué i
Herrero, “Le prime ‘Ordinanze’ di Castello di Cagliari (1347)”, p. 37 (cap. 40), p. 48
(cap. 110, 111), p. 49 (cap. 112, 113, 114, 116, 117).

7 ACA, C, Reg. 1025, f. 45r (1355, marzo 16, Cagliari).

6 Cfr. J. Armangué i Herrero, “Le prime ‘Ordinanze’ di Castello di Cagliari (1347)”,
pp- 19-80.

® Si vedano le considerazioni di Pere Verdés Pijuan sul caso di Cervera, cfr. P.
Verdés Pijuan, “La gestion de los impuestos indirectos municipales”, p. 174: «los
regidores municipales optaban habitualmente por arrendar el impuesto, ya que era
la forma mas comoda y segura de obtener un minimo de ingresos garantizado y, al
mismo tiempo, de ahorrarse los gastos de recaudacién».

114



Possitis ordinare, ponere et facere... imposicionem

gestione dei diritti regi dati in appalto (arrendament) proprio a partire
dagli anni Trenta del XIV secolo”.

Non tutte le disposizioni del Coeterum trovarono sistematica
applicazione negli anni successivi, soprattutto a causa dell’utilizzo
improprio delle entrate fiscali da parte dei consellers™. I rilievi della
corte regia sulla destinazione effettiva degli introiti furono piuttosto
frequenti e oggetto di tensioni tra sovrano e citta. Negli anni 1335,
1338 e 1341 il re predispose un’inchiesta sulle spese dell'universitas
affidandola ai reformadors”, mentre ancora nel 1338 una commissione
formata da wufficiali del Regno (amministratore, governatore,
luogotenente del maestro razionale) fu incaricata della verifica
contabile delle entrate e delle uscite relative alle imposicions.

Le soluzioni adottate riflettono il tentativo da parte della corte
regia di trovare un punto d’equilibrio tra 1'azione di controllo e le
istanze municipali. In questo modo il sovrano evitava il ricorso a
provvedimenti piti netti, dopo un primo tentativo in direzione
opposta attuato nel 1335, quando le imposicions vennero interamente
trasferite nelle mani dell’amministratore generale”; con una scelta
meno penalizzante per la municipalita, nel 1338 gli introiti fiscali
furono affidati ad una commissione formata dal batlle regio e da due
rappresentanti della citta, uno dei quali individuato dagli stessi
consiglieri e l’altro dal governatore generale”; nello stesso anno, in
una concessione di due giorni successiva, la commissione doveva
essere composta dal batlle, da un prohom della citta e dal console dei
mercanti barcellonesi a Cagliari 7° ; nel 1341 doveva invece
comprendere tre probi homines, uno scelto dalla corte regia, uno dal
consiglio cittadino e uno dai mercanti”’; infine, nel 1345, il re affido

70 Cfr. C. Manca, “Notes sobre I'administracio de la Sardenya”, pp. 71-91.

7t ACA, C, Reg. 518, f. 164v e f. 1790 (s.1., s.d.); ACA, C, Reg. 1008, £. 86r (1338, gen-
naio 17, Valencia); ACA, C, Reg. 1009, f. 182r (s.l,, s.d.); ACA, C, Reg. 1011, f. 1157
(1341, settembre 1, Montblanc).

72 ACA, C, Reg. 518, {. 179v (s.1,, s.d.); ACA, C, reg. 1009, f. 182r (s.1,, s.d.).

73 ACA, C, Reg. 1008, f. 867 (1338, gennaio 17, Valencia).

7 ACA, C, Reg. 518, f. 1790 (s.1,, s.d.).

75 ACA, C, Reg. 1008, ff. 162r-v (1338, luglio 9, Zaragoza).

76 ACA, C, Reg. 1008, f. 151v (1338, luglio 11, Zaragoza).

77 ACA, C, Reg. 1009, f. 182r (s, s.d.).
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I’amministrazione delle imposicions al clavari della citta, ufficiale
nominato in seno al consiglio municipale?.

Interventi riguardarono anche la rendicontazione dell’attivita
fiscale: originariamente l’operazione non prevedeva lintervento
degli ufficiali regi, finche nel 1339 si stabili che dovessero
parteciparvi anche il governatore e l’amministratore generale,
mentre nel 1345 i consiglieri furono obbligati a reddere rationem
annualmente al maestro razionale («teneantur anno quolibet
magistro racionali curie nostre reddere rationem»)”. Modifiche che
pero non ebbero carattere strutturale, trattandosi di provvedimenti
adottati per far fronte a precise contingenze. Gia nel 1348, ad
esempio, il consiglio muncipale ricevette facolta di imporre le tasse
senza dovere ricorrere al consenso del governatore®.

Discorso a parte e quello della diversa destinazione degli introiti
fiscali decisa o autorizzata dal sovrano: in un caso si riscontra
I'impiego coatto della meta delle imposicions di Cagliari per
finanziare le spese militari necessarie alla difesa della citta di Sassari,
assediata dai Doria®; in altre occasioni, le entrate delle imposicions,
dietro richiesta degli stessi consiglieri municipali, furono assegnate al
pagamento del debito, con sviluppi su cui torneremo nel paragrafo
successivo.

78 ACA, C, Reg. 1014, f. 36v (1345, settembre 26, Perpignan).

7 ACA, C, Reg. 1014, f. 36v (1345, settembre 26, Perpignan).

80 Cfr. S. Lippi, L’Archivio Comunale di Cagliari, p. 170, Pergamena 229 (1342, set-
tembre 1, Barcelona).

81 ACA, C, Reg. 1020, ff. 66r-67r (1352, febbraio 20, Barcelona): «item volem e ma-
nam que per vos dit governador e per I'aministrador sia presa a mans de la nostra
cort la meytat de les imposicions de Castell de Caller la qual ensemps ab I'altra
moneda damuntdita volem que sia convertida en lo sou dels dits L cavalls armats e
C servents e sobre agod scrivim nos per nostra letra als prohomens del dit Castell de
Caller» (f. 66v). Cfr. inoltre ACA, C, Reg. 1020, ff. 70v-71r (1352, febbraio 15, Barce-
lona).
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4. La difesa degli spazi fiscali previsti con il Coeterum e la negoziazione per
la concessione di imposicions.

A differenza di quanto avvenne durante il XIV secolo nella Corona
d’Aragona, dove I'impulso per la sviluppo della fiscalita municipale
proveniva dalle richieste di finanziamento del re®, per il caso di
Cagliari si puo parlare di un procedimento inverso, per quanto non
manchino testimonianze anche nell’altro senso. Uno degli strumenti
di connessione tra municipio e corte regia fu quello delle
ambasciate®®, cosl come gia visto per Bonaria. Embaxiatores, nuncios,
sindicos, procuratores di volta in volta sottoposero al re (o al
governatore) l'esigenza di coprire le crescenti spese cittadine,
richiamando al rispetto delle condizioni stabilite nel Coeterum e
denunciando gli illeciti in ambito fiscale. L’ambasciata fungeva al
tempo stesso da fattore legittimante: attraverso di essa prendeva
forma la “voce di un’élite”®, quella municipale, la quale a sua volta,

8 Cfr. M. Sanchez Martinez, “La monarquia y las ciudades”, pp. 43-64. E ben noto
il funzionamento di tale meccanismo in Catalogna, dove il motore della fiscalita
municipale, nel corso del XIV secolo, fu alimentato dalla stessa corte regia: la
necessita di liquidita da parte di quest'ultima porto il sovrano in diverse occasioni
a chiedere alle citta finanziamenti straordinari, per la copertura dei quali gli stessi
municipi ottennero la possibilita di riscuotere imposicions. Come chiariscono
Manuel Sanchez Martinez e Pere Orti Gost, infatti, «fueron los cada vez mas
frecuentes y cuantiosos donativos concedidos al monarca por las ciudades y villas
del realengo los generadores del sistema fiscal de los municipios catalanes»: M.
Sanchez Martinez - P. Orti Gost, “La Corona en la génesis del sistema fiscal
municipal en Catalufia (1300-1360)”, p. 233.

8 Per un’analisi delle ambasciate inviate dai consiglieri di Cagliari al sovrano cfr. S.
Petrucci, Cagliari nel Trecento, pp. 1103-1109; cfr. inoltre A.M. Oliva - O. Schena,
“«Raho es que la Magestat vostra sapia»”, pp. 335-385. Sulle forme della negozia-
zione cfr. M.T. Ferrer Mallol - ].M. Moeglin - S. Péquignot - M. Sanchez Martinez
(eds.), Negociar en la Edad Media, in particolare i saggi di M. Sanchez Martinez,
“Negociacién y fiscalidad en Catalufia”, pp. 123-156; P. Verdés Pijuan, “Car vuy en
la cort no s’i fa res sens diners”, pp. 185-214; P. Corrao, “Forme della negoziazione
politica”, pp. 241-261. Cfr. inoltre Ch. Guilleré, “La fiscalité d'une ville catalane”,
pp. 317-333.

8¢ Cfr. P. Corrao, “Forme della negoziazione politica”, p. 249, nota 16; I'espressione
e utilizzata da Ch. Dalli, “Capitoli: The Voice of an Elite”, p. 5: «these petitions be-
came the voice of an elite, rather than the voice of the elite».
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mediante il contatto con la corte regia e la conseguente acquisizione
(seppur temporanea) di poteri in ambito fiscale, otteneva «il
consolidamento e la legittimazione del proprio ruolo nella societa
locale»®.

Un primo esempio e relativo al 1337, quando gli ambasciatori Pere
Sobirats e Francesc Resta furono inviati da Cagliari a Sassari, dove in
quel momento si trovava il governatore generale, con lo scopo di
ottenere la proroga delle imposicions che nei due anni precedenti
erano gia state introdotte in citta®. La richiesta arrivava in un
momento di grossa difficolta finanziaria per il municipio, messo alla
prova da un debito che si attestava oltre le 2.500 lire di alfonsini
minuti, mancando il denaro sufficiente per coprire le spese per la
manutenzione delle infrastrutture portuali. Secondo i calcoli degli
stessi consiglieri, per riparare la palizzata che delimitava lo scalo
cagliaritano sarebbero state necessarie 1.100 lire di afonsini minuti:
percio il governatore autorizzo il consiglio alla riscossione di
imposicions per un ulteriore anno.

Tra il giugno e il luglio del 1331, un’ambasciata dei missatgers
Guillem Olzina e Pere Serra sottopose all’attenzione dei reformadors e,
attraverso di essi, del sovrano una serie di richieste avanzate dai
consiglieri di Cagliari, articolate in ventitré capitoli®. Tra le diverse
problematiche affrontate emerge quella del mancato rispetto di
alcune condizioni che costituivano il tessuto fondamentale
dell’ordinamento privilegiato della citta: I’accusa era indirizzata agli
ufficiali regi, segnatamente all’amministratore generale, i quali
«contra forma dels privilegis del dit Casteyl» riscuotevano imposte
non autorizzate dal re in ambito urbano, oltre ad applicare le tasse
doganali agli abitanti catalano-aragonesi della citta, che invece ne
erano esenti®. La risposta del sovrano ando incontro alle aspettative
dei consiglieri, poiché quelle imposte («exaccions, imposicions e
tributs») ritenute illegittime e inconsuete («no leguts ne acustumats»)

8 P. Corrao, “Forme della negoziazione politica”, p. 249.

8 ACC, Pergamena 208 (1337, gennaio 19, Sassari).

8 Cfr. R. Conde y Delgado de Molina - A. M. Aragd Cabanas, Castell de Caller, pp.
257-276 (Addenda).

8 Ibi, p. 260, pp. 272-273 e pp. 273-274 (cap. II, XXII e XXIII).
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furono abrogate, le tariffe arbitrariamente modificate ed aumentate
vennero ristabilite, mentre fu ribadita la franchigia doganale per i
catalano-aragonesi® . In un altro caso, invece, il sovrano difese
I'operato degli ufficiali regi, i quali, secondo la denuncia dei
consiglieri, costringevano gli stessi consellers ad utilizzare le entrate
fiscali per la manutenzione di ponti, strade, porte e altre
infrastrutture: i magistrati cittadini ritenevano che queste voci
esulassero dalle spese previste dal Coeterum, mentre per il re
ricadevano tra le spese comuni dell’universitas, e pertanto stabili che
dovessero essere finanziate attraverso le imposicions®.

Non sempre le ambasciate ebbero come argomento 1'operato degli
ufficiali regi: i consiglieri ne fecero anche uno strumento di supplica
per ottenere dal sovrano un rispensamento o un’attenuazione di
quelle decisioni che, dal punto di vista degli stessi rappresentanti
municipali, penalizzavano la citta, sino ad arrivare ad esprimere
apertamente la loro contrarieta rispetto alle disposizioni regie. Cosi
la municipalita fece sentire la sua voce in merito ai provvedimenti
del gennaio-settembre 1338, a cui si e gia fatto riferimento, attraverso
i quali i consellers furono obbligati a presentare i conti del loro
operato al luogotenente del maestro razionale, mentre le entrate delle
imposicions furono assegnate ad una commissione mista, espressione
del potere regio (per 2/3) e municipale (per 1/3)°!. Per ovviare a
queste pesanti restrizioni, la municipalita invio una supplica tramite
Francesc Resta e Bernat de Faro, «nunciis et sindicis dicte
universitatis», chiedendo il ripristino delle condizioni precedenti. La
documentazione non si sofferma sui dettagli della contrattazione:
sappiamo pero che gia I’anno seguente la situazione venne ristabilita
secondo le richieste avanzate dagli ambasciatori, anche se il sovrano
volle mantenere un certo controllo sulla rendicontazione, poiché i
consellers avrebbero dovuto presentarla si ai loro successori nella

8 Ibidem; cfr. inoltre P.F. Simbula, L’organizzazione portuale di una citta medievale, pp.
123-128.

% Cfr. R. Conde y Delgado de Molina - A. M. Aragd Cabafas, Castell de Caller,
p- 262 (cap. VI).

1 ACA, C, Reg. 1009, ff. 340v-341r (1339, luglio 2, Barcelona).
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carica di anno in anno, come stabilito dal Coeterum, ma alla presenza
del governatore generale e dell’amministratore generale.

Un’altra ambasciata inviata a corte nell’agosto del 1342 ebbe
invece lo scopo di manifestare l'opposizione dei consiglieri alla
decisione del re di finanziare i salari dei custodi delle torri e delle
porte della citta di Cagliari attraverso le imposicions. Il punto su cui
insistettero i rappresentanti municipali, oltre a lamentare come il
provvedimento stesse danneggiando le finanze cittadine, fu quello
del richiamo alla prassi sino a quel momento adottata, che prevedeva
I'impiego delle entrate doganali, o in alternativa di altri diritti regi,
per pagare i suddetti salari®?. Il re riconobbe le ragioni dei consiglieri,
stabilendo che il pagamento avvenisse secondo consuetudine
attraverso le entrate doganali®® e ordinando al governatore la
restituzione in favore del municipio degli introiti fiscali utilizzati per
coprire quelle spese®. Ancora, in una successiva ambasciata del 1345,
i consiglieri presero posizione contro 1’abrogazione delle imposicions
sul vino decisa dal sovrano, il quale aveva ritenuto che gli stessi
consellers fossero andati contro i principi affermati nel Coeterum («in
derogationem ac lesionem dicti privilegi»): tuttavia il re accolse la
supplica e ritornd sui suoi passi ordinando il ripristino
dell'imposta®.

Attraverso le ambasciate i consiglieri intendevano ampliare il loro
campo d’azione. In particolare un’ambasciata del 1342 fu il canale
per l'apertura di quella che potremmo considerare una nuova fase
dell’amministrazione finanziaria del municipio: in quell’occasione,
infatti, i consiglieri chiesero al sovrano di poter utilizzare le
imposicions non per coprire le spese generiche dell’universitas o per la
costruzione di infrastrutture, ma per finanziare il debito cittadino®.
Abbiamo gia fatto riferimento all'indebitamento della citta,
ricordando come i consiglieri presero a pretesto la precaria
situazione finanziaria del municipio per ottenere ulteriori fonti di

%2 ACA, C, Reg. 1012, f. 11r (1342, agosto 25, Barcelona).

9 [bidem.

9% ACA, C, Reg. 1012, f. 14r (1342, agosto 28, Barcelona).

% ACA, C, Reg. 1014, ff. 36r-v (1345, settembre 26, Perpignan).
% ACA, C, Reg. 1012, ff. 15r-v (1342, settembre 1, Barcelona).
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introito; inoltre, lo stesso consiglio in anni precedenti ricorse alle
entrate fiscali per restituire somme ricevute a credito,
presumibilmente attingendo a quella quota di imposicions che essi
potevano destinare alle spese dell’universitas (¢ questo il caso del
maggio del 1336, quando i consellers e i jurats di Cagliari, ricevuto un
prestito da parte del mercante barcellonese Pericdé Maeller, si
impegnarono a restituirlo con I'entrata dell’appalto delle imposicions
dell’anno successivo) . Solo nel 1342, pero, il re concesse le
imposicions con lo scopo preciso di permettere alla citta di far fronte
al pesante indebitamento («gravi mole debitorum»): per la durata di
un biennio i consiglieri poterono dunque utlizzare quanto riscosso
per pagare i creditori («vobis sit licitum et permissum convertatis et
convertere valeatis in solutionibus debitorum universitatis
eiusdemn»)’s.

L’ottenimento di imposte da mettere al servizio del debito segno
un cambio di marcia nella costruzione della finanza cittadina, da
quel momento basata sul legame a filo doppio tra indebitamento e
imposicions, 1 cui esiti e sviluppi meriterebbero ulteriori
approfondimenti®. Qui ribadiamo solo come 1'ambasciata del 1342,
per le motivazioni addotte, mostri la forza contrattuale dei
consiglieri, capaci di dare un nuovo impulso alla fiscalita municipale.

Infine, un diverso livello di contrattazione tra re e citta e quello
basato sulla richiesta di finanziamenti da parte del primo alla
seconda. Come gia detto, si tratta di una dinamica che, stando alle
fonti, non fu determinante (in termini di continuita) nella costruzione
della fiscalita municipale, sebbene permise al consiglio cittadino di
rafforzarsi ulteriormente. La documentazione non viene in soccorso

7 ACC, Pergamena 203 (1336, maggio 10, Cagliari). Secondo Lippi i tre tagli
presenti sulla pergamena indicano che il debito era stato saldato, cfr. S. Lippi,
L’Archivio Comunale di Cagliari, p. 164.

9% ACC, Pergamena n. 229 (1342, settembre 1, Barcelona).

9 La documentazione non permette di stabilire se si trattasse di un debito a breve o
a lungo termine. Per le forme di credito nella Catalogna del Trecento cfr. i lavori
contenuti in M. Sanchez Martinez (coord.), El mén del crédit a la Barcelona medieval;
Idem (ed.), La deuda puiblica en la Cataluiia bajomedieval, e la bibliografia ivi citata.
Per un’analisi dettagliata del debito in ambito municipale cfr. P. Verdés Pijuan,
“Per ¢o que la vila no vage a perdicio”.
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nella ricostruzione di questo processo poiché riporta solamente
I'esito delle trattative: una traccia importante arriva tuttavia dai
riferimenti alle ajudas, termine attraverso cui si indicavano tanto gli
“aiuti” finanziari invocati dalla corte regia quanto gli “aiuti” forniti
dalle citta in risposta a quelle stesse richieste e non ultimo gli
strumenti fiscali impiegati per soddisfarle. Un esempio in tal senso e
quello relativo all’ajuda richiesta dal re in occasione della guerra
contro Genova, quando nel 1333 il sovrano invio in Sardegna il
procurador Ramon Savall per chiedere il versamento di un subsidi,
indicando al contempo le modalita del prelievo!®. Savall avrebbe
dovuto chiedere ai «consellers, jurats ac prohomens de Ia
universitat» di Cagliari di contribuire attraverso «la meytat de la
treta», cioe quel 50% degli introiti sul dazio dei cereali gia concesso
dal re alla citta nel 1331 per finanziare il ripopolamento della
stessal®. L’accordo finale tra Ramon Savall, il governatore generale e
i consiglieri di Cagliari prevedeva il versamento in ajuda dei 45 della
quota incamerata dalla citta, per la durata di un biennio!®. Ajudas
furono riscosse anche negli anni successivi, come dimostra la loro
menzione, relativamente ai cereali e al vino, nelle ordinacions dei
consiglieri di Cagliari!®.

100 ACA, C, Reg. 515, f. 157 (s.l,, s.d.) e f. 21r (s.1., s.d.).

101 S, Petrucci, “Un progetto di Alfonso il Benigno per Cagliari (1332)”, pp. 557-558:
«il sovrano s'impegnava a pagare le stime degli alberchs del castello che erano stati
assegnati ai pobladors catalani passati da Bonaria al castello di Cagliari, in evidenti
difficolta finanziarie, servendosi della meta delle entrate della treta, la cui raccolta
era affidata ad un rappresentante dei consiglieri e ad uno del doganiere o
dell’amministratore»; ibi, p. 567: «la guerra costrinse a far mutare destinazione alla
meta della treta, dal pagamento delle stime delle case al finanziamento dello sforzo
bellico contro genovesi e saraceni, contribuendo a far trascinare per anni le
operazioni di revisione e pagamento delle stime, di assegnazione delle case e
verifica della reale residenza dei titolari degli immobili».

102 [bidem, nota 85; S. Lippi, L’Archivio Comunale di Cagliari, pp. 155-156, Pergamena
170 (1333, giugno 23, Montblanc); ACA, C, Reg. 515, ff. 118r-120r (1333, giugno 23,
Montblanc). Nei registri del mercante barcellonese Joan Benet, a cui si e gia fatto
riferimento, e riportato il pagamento delle ajudas sui cereali, cioe delle imposte che
funsero da contropartita per la stessa concessione, cfr. M. Marsd, “Le relazioni
commerciali tra Cagliari e Barcellona”, p. 95

105 Cfr. J. Armangué i Herrero, “Le prime ‘Ordinanze’ di Castello di Cagliari
(1347)”, pp. 37, 48-50, 53-54 (cap. 40, 110-114, 116-120, 136).
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Successivamente il sovrano chiese ed ottenne graciosament diverse
somme dai consellers cagliaritani, sebbene non sia espresso
chiaramente quali cespiti fiscali siano ricaduti nelle trattative'®. La
documentazione consente invece di chiarire l'oggetto e la
contropartita della contrattazione che avvenne nel 1355 tra Pietro IV,
allora in Sardegna per la celebrazione del Parlamento, e i consiglieri
di Cagliari. Ancora una volta si trattava della richiesta di una ajuda
(«in auxilium expensarum») per finanziare 1'esercito, somma fissata
in 5.000 fiorini d’oro, mentre la contropartita si concretizzo nella
concessione di imposicions. Non solo: con l'intento dichiarato di voler
agevolare ulteriormente il municipio, il sovrano si impegno a pagare
egli stesso le imposicions per un anno durante la sua presenza in citta:

per nos seu illustrem Alionorem reginam Aragone coniugem nostram
carissimam ac per nobiles barones milites et generosos ac curiales et
quoscunque alios cuiuscumque legis status seu preheminencie sunt
vel erunt ad dictam civitatem seu eius dependencia venientes aut
nostro nomine seu ipsorum ementur seu vendentur teneamur et
teneantur solvere et contribuere in imposicionibus supradictis!®.

Il pagamento delle imposicions da parte del sovrano era un fatto
ordinario, cosi come ricordato dai capitoli del donativo approvati in
diverse Corts durante il XIV secolo!'®, per quanto non esente da

104 Cfr. G. Meloni, “Documenti demografici ed economici”, pp. 13-67.

105 ACA, C, Reg. 1024, ff. 136v-137r (1355, aprile 17, Cagliari). I registri
dell’amministratore generale, in cui sono riportate le somme pagate all’ufficiale
municipale incaricato del prelievo (il «cullidor de la imposicié de Caller»), fanno
fede dell’attuazione dell’accordo («lo senyor rey s’obliga un any a paguar les
imposicions del dit Castell de Caller»): ACA, RP, MR, Reg. 2079, ff. 89v e 98r. Pietro
IV rimase a Cagliari sino 26 agosto 1355, per poi spostarsi ad Alghero e lasciare la
Sardegna alla volta della Catalogna il 6 settembre dello stesso anno, cfr. J. Zurita,
Anales de la Corona de Aragdn, libro VIII, cap. LIX, p. 275.

106 Cosi € affermato, ad esempio, nelle Corts di Vilafranca del Penedes - Barcellona
del 1353 e nelle Corts di Barcellona del 1354, cfr. M. Sanchez Martinez - P. Orti Gost,
Corts, Parlaments i fiscalitat a Catalunya, p. 114, p. 138 (rispettivamente: Corts del
1353, capitolo 34; Corts del 1354, capitolo 13): «Item, que vds, senyor, e la senyora
regina e tots de la casa vostra e de la senyora regina e totes altres persones, de
qualque estament o condicié sien, paguen e hajen a paguar en les dites
imposicions». Cfr. inoltre M. Turull Rubnat - P. Verdés Pijuan, “Sobre la hisenda
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conflittualita'”. La negoziazione mette in risalto la forza contrattuale
acquisita in questi decenni dai consiglieri; d’altra parte, si rileva la
capacita del sovrano di mettere le mani sulle risorse del municipio in
un momento di difficolta finanziaria per la corte regia!®. E notevole

municipal”, pp. 136-140 (paragrafo 3.5. Contribucid en les imposicions), in particolare
p. 140: «L'any 1537 el brag reial demanava que qualsevol persona, de qualsevol
estament o condicid, inclos el rei i la seva familia i exceptuant solament clergues i
religiosos, estés obligada a pagar les imposicions en les ciutats, viles i llocs reials
del principat». Il braccio reale si richiamava in particolare a un privilegio concesso
da Pietro IV a Zaragoza il 4 marzo 1353 e agli atti delle Corts tenute dallo stesso
sovrano a Montsé nel 1363, in cui «és disposat que qualsevol persona de qualsevol
estament o condicio sie, etiam la persona de vostra majestat y de la senyora reyna y
del primogenit e infants e familia e cosas lurs, y de totas altras personas, sien de
guerra o no, excepto clergues y religiosos, son obligats en pagar y contribuir a las
imposicions de la ciutats, vilas y locs reyals del dit principat e comtats», ibi, p. 134,
nota 35.

107]n occasione dell’arrivo di Martino I a Barcellona nel 1397, i consiglieri munici-
pali rivendicarono il diritto di applicare le imposicions anche sul re, dopo che gli ac-
quirenti inviati dallo stesso sovrano si erano opposti, cfr. R. Grau i Fernandez, Joan
Fiveller, Ferran 1 i les imposicions municipals, p. 57: «Els compradors enviats pel rei i
la reina es negaren a pagar els recarrecs sobre vitualles o mercaderies i els consel-
lers de la ciutat van recérrer davant el monarca. Marti I'Huma i la seva familia es
creien exempts de tal pagament, pero, en qualsevol cas, el rei va procedir a consul-
tar el seu vicecanceller. Aquest darrer, “hoits los dits Consallers e la part d'aquesta
Ciutat”, va determinar que la familia reial era obligada a pagar les imposicions
municipals, “sagons forma dels privilegis e concessions atorgats a aquesta ciutat e
Us e custum observat en temps passat” per “los senyors Reys e Reynes passats e
llurs infants”»; su questo e su altri casi simili si era gia espresso Carreras i Candi,
cfr. F. Carreras i Candi, La ciutat de Barcelona, pp. 666-669; cfr. inoltre ]. Broussolle,
“Les impositions municipales de Barcelone de 1328 a 1462”7, pp. 137-139. Sullo stes-
so tema sono tornati successivamente M. Turull Rubinat - P. Verdés Pijuan, “Sobre
la hisenda municipal”, p. 140; M. Raufast Chico, “;Un mismo ceremonial para dos
dinastias?”, pp. 112-113. Piu1 in generale sulla resistenza al pagamento delle impo-
ste municipali (fallas, imposicions, onzes) nei municipi catalani tra XIII e XIV secolo
cfr. J. Morell6 Baget, “Les résistences a I'impdt dans les municipalités catalanes”,
pp- 399-426, in particolare le pp. 412-418 (paragrafo II. Résistances aux imposicions):
«Le paiement des impots indirect suscita aussi des débats pour savoir si les per-
sonnes de haute lignée, comme les monarques eux-mémes et les membres de la
famille royale, y étaient assujetties, ce qui était déja prévu dans certaines disposi-
tions des Cortes datant du milieu du XIVe siecle, bien qu'il ait été difficile de les
faire respecter dans la pratique», p. 416.

108 Significativamente Petrucci evidenzia come «il Cerimonioso giunse a dare in
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infine come la negoziazione sia stata effettuata a margine delle
sedute parlamentari, durante le quali Pietro IV non richiese il
versamento del donativo!®.

Negli anni successivi, con la ripresa delle ostilita tra Aragona e
Arborea, si sarebbe riaperto per la corte regia il fronte delle
emergenze finanziarie. Cagliari non sara esente dalla richiesta di
ajudas'?: allo stato degli studi non e pero possibile valutarne la
ricaduta sulla fiscalita municipale, né cogliere eventuali variazioni
delle forme della negoziazione. A questo proposito e possibile
tuttavia notare come la citta sin dagli anni Trenta del XIV secolo,
prima per far fronte alla guerra contro Genova e poi per arginare le
ribellioni dei Doria, fosse stata chiamata a contribuire
finanziariamente per questioni che interessavano rispettivamente la
Corona e l'intero Regno di Sardegna, ritagliandosi, oltre allo spazio
fiscale di cui si € detto, un ruolo di autorevole interlocutore del
sovrano, investendo una sfera ben piu ampia di quella strettamente
fiscale, che sarebbe giunta a influenzare gli stessi equilibri politici tra
re e citta.
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1. Introduction

On June 4, 1500, with a notarial deed promulgated in the town of
Cagliari in the presence of the notary Joan Carniger, Joan and his
wife Violante de Santa Cruz, barons of Tuili (a small center in south-
ern Sardinia), started an annual payment for the altarpiece they had
painted in the parish church of their village, dedicated to St. Peter.
This altarpiece, currently in a lateral chapel of the church, was for-
merly placed behind the main altar. It has been attributed to a
painter known by the fictive name of Maestro di Castelsardo (from the
name of the village of Castelsardo where he painted another altar-
piece considered his most remarkable work) whose corpus has been
created by the gathering of a number of painted altarpieces and sin-
gle panels now in churches and museums!. The retablo of Tuili is the
only work that can be securely dated and thus scholars have ar-
ranged the painter’s entire production either before or after it, fol-
lowing a notion of evolution from the Catalan-gothic style to the
coeval southern-Italian Renaissance painting or vice-versa. The op-
posed reading of the artist’s corpus sought to highlight the influence
of the local Sardinian painting as the reason of the artist’s supposed
switching from a “perspective” Italian style to an anticlassical, more
autochthonous style?.

* 1 would like to thank Prof. Herbert L. Kessler for his guidance and advices and
for encouraging me to look at medieval art from a new perspective.

1 C. Aru, “Il '‘Maestro di Castelsardo’”, pp. 27-54.

2 For the Gothic-to-Renaissance reading see C. Aru, “Il ‘Maestro di Castelsardo’”,
pp- 27-54 and R. Serra, Pittura e scultura, pp. 114-134. For the opposite reading see J.
Ainaud De Lasarte, “La pittura sardo-catalana”, pp. 111-123. For a reading of the
painters” production in the frame of the Mediterranean culture between Spain and
Italy see C. Limentani Virdis, “Dipinti flamminghi e sardo-catalani in Sardegna”,
pp. 147-156 and also A. Pasolini (a cura di), I retabli sardo-catalani.
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The Tuili altarpiece comprises six main panels, organized in two
superimposed groups of three, a predella or banco with six small pan-
els in the lower level, and a set of long and narrow guardapols, or
panels put askew along three sides of the altarpiece to protect the
main panels from dust. The main panels do not present narrative
scenes, except for the Crucifixion in the second row; the other panels
show standing figures of saints: Peter and Paul, the Archangel Mi-
chael, James the Greater and the Virgin enthroned with the baby Je-
sus among playing angels in the central panel (fig. 1).The predella
hosts the only narrative part of the altarpiece, a set of scenes of the
life of St. Peter, patron saint of the church: The Delivery of the keys, the
Fall of Simon Magus, Vocation, Crucifixion. This narrative is interrupted
in the middle by a protruding tabernacle-niche with three panels de-
picting communion and host-related images: the Mass of Saint Greg-
ory, a standing figure of Pope Clement, and in the middle, in the ac-
tual door of the niche where the pyx with the hosts was stored,
Christ resurrected (figs. 2-4).

The aim of this study is to show how the paintings in the taberna-
cle-niche are closely linked to analogous works of art produced in
Spain in the same period and how they share the same cultural back-
ground defined by theological debates focusing on the status and the
importance of sacred images generated by controversies involving
Jews and Christians in all the kingdoms of the Crown of Aragon and
Castile. At the same time, it will reveal how in the Sardinian artwork,
the image in the host painted in the panel with the Mass of St. Greg-
ory — real focus of the scene — is depicted in a way that suggests to
the Christian beholders that they are seeing the divine prototype be-
hind the image, that is, Christ present in the transubstantiated host.
This feature is not detected in coeval Spanish depictions and marks
an important difference from the Sardinian example. The socio-
cultural background of fifteenth century Spain will be investigated to
establish the specificity of the Spanish context and the importance
given to the act of seeing the Eucharist in the kingdom of Spain and
in the Spanish-influenced areas.
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2. The Mass of Saint Gregory

The left panel of the tabernacle-niche depicts the Mass of Saint Greg-
ory. Against a brick-wall, Pope Gregory the Great is portrayed rais-
ing the host in front of the altar; in that moment he has the vision of
the Man of Sorrows emerging from the sarcophagus with the arms
crossed and bearing the wounds; behind him the wooden cross is the
only arma Christi present. Christ’s torso appears vertically and un-
naturally cut, probably because of an incorrect over-painting. A
bishop, a cardinal standing on the background and a young helper
who lifts the pope’s vestment with one hand and holds a lighted
candle on the other, complete the scene. The iconographical elements
fit very well with the known variants of the depiction of this scene
throughout Europe?®.

The altar is empty; no object suggests that a liturgical service is go-
ing on, except for a lighted candle enlightening the host that Pope
Gregory raises. This is not a novelty of this depiction. In several rep-
resentations of the Mass of St. Gregory, in fact, it is not clear at all
whether a Mass is in fact taking place or not, given a similar paucity
of liturgical objects in the altar. Usually, the vision unfolding before
St. Gregory was the main focus of the painted scene. But this is not
the effect sought by the painter of the Sardinian retablo: the Man of
Sorrows in this depiction is peripheral, almost askew, it does not
dominate the space of the painted scene and only St. Gregory is
really seeing him. This was a current feature of this subject’s depic-
tion: in some cases is difficult to trace the line of sight of the bystand-
ers, but in many others it is clear that nobody else but St. Gregory is
looking at the Man of Sorrows.

3 For an iconographical overview of the Mass of St. Gregory, see the recent project
by the University of Miinster <http://gregorsmesse.uni-muenster.de/home.html>
that provides a rich iconographical corpus. However, this corpus does not include

works from Southern Europe (with only some exception): neither Italy, nor Catalo-
nia or Castile — more important for what concern this article — are included. On the
diffusion of the Mass of St. Gregory in Spain see M. A. Ibafez Garcia, “La Misa de
San Gregorio”, pp. 7-18.
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The line of sight of the characters in the tabernacle niche makes
clear in this example, that Gregory alone can see the Man of Sorrows;
all the others look at the host that Gregory raises. The role of the host
is emphatically enhanced by its size, which offered the surface for
painting the Crucifixion; here, the cross on the Golgotha and the fig-
ures of the Virgin and St. John are clearly visible. The Calvary is de-
picted in monochrome: a grayish hue resembling a shadow. The only
place where such an emphasis to the host is found is, unsurprisingly,
Spain.

Sardinia strengthened its relationship with the Iberian Peninsula
after 1409, when the entire island’s territory, with the name of King-
dom of Sardinia, became part of the Crown of Aragon; the Santa
Cruz family, who commissioned the altarpiece, had recently come to
Sardinia from Spain. In 1479, the marriage of Ferdinand II of Aragon
with Isabel of Castile laid the foundations for the future union of the
two Iberian crowns. The culture and the art produced in Sardinia in
the late fifteenth century were thus strongly linked with the Castil-
ian-Aragonese culture, a fact that marked a decisive separation from
the previous century, when the island’s production was linked to
that of the Italian peninsula. The rich production of Catalan retables,
much appreciated for the ornamentation of Sardinian churches, is a
phenomenon imported from abroad and not originated in loco.
Therefore, it is logical to look for comparisons in the Iberian culture
of the second half of the century, whatever the actual origin of the
unknown painter may be, and to search for the reasons behind the
importance accorded in the visual arts to the raising of the sacred
host*. It will suffice to introduce a number of works of art showing
this feature to identify both an important visual landmark for our al-
tarpiece and to mark the difference from the coeval production of
Northern Europe (France, Germany and the Netherlands)®: the panel

¢ The raising of the host was depicted mainly in scenes of the Mass of St. Gregory
but also in other depiction of miraculous masses such as the mass of St. Martin.

5 M. Rubin, Corpus Christi. Among the examples from outside Spain showing the
Mass of Saint Gregory with a particular emphasis on the raising of the host, there is
the panel by Henning Van der Heide from Lubeck and the panel from the
Champmol (Dijon), now at the Louvre Museum.
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of the Mass of Saint Gregory painted by the Castilian Diego de la
Cruz around 1490 and currently in the Philadelphia Museum of Art¢;
the predella of the altarpiece in Tarazona (Aragon) with the same sub-
ject (fig. 5); the predella of the retablo of Nuestra Sefiora de los Mi-
lagros in Agreda (Soria); the retablo by the Maestro de Manzanillo
now in the Colleccion Galdiano (Madrid); the retablo of Don Sancho
de Roja now at the Prado Museum; and the Mass of Saint Gregory
by Pedro Berruguete, now in the Museum of Burgos. Even if the
same theme was not unknown in the rest of Western Europe, the
large number of examples pertaining to a Spanish context still needs
to be fully explained”.

3. The debate around the Transubstantiation

The religious debate around the Transubstantiation, the actual pres-
ence of the body and blood of Christ in the Eucharist began in the
early Middle Ages, but it reached its apex in the fourteenth and fif-
teenth centuries. Even before, the discussion was heated in the thir-
teenth century by the decision of the Fourth Lateran Council held in
1215 that lay people had to take communion on Easter Day, after
proper preparation and confession. The annual communion was con-
sidered mandatory but also sufficient for the whole year. The formu-
lation of the Eucharist as the very body of Christ complicated the rite
of the Communion. The raising of the host made by the priest, the

6 See <http://www.flickr.com/photos/jcapaldi/6814646388/sizes/l/in/photostream/>;
for a detail of the host held by St. Gregory see <http://www.flickr.com/photos/2324-
7302@N07/4606339630/lightbox/>.

7 Most studies on this theme have focused, until recently, on iconographic aspects,
especially on the ways through which the theme could arrive in Spain from North-
ern Europe (M. Trens, La Eucaristia en el arte espaiiol; M. A. Ibanez Garcia, “Misa de
San Gregorio”). See also P. Del Pozo Coll, “La devocién a la hostia consagrada”,
which provides new material about the liturgical context of the host during the

Mass and about the actual images impressed in the host: this article, however, does
not explore the connections between these aspects and the theological debate going
on in Spain in the second half of the fifteenth century that will be analyzed in the
next pages.
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only person who actually consumed the host during the Mass (ex-
cept on Easter day), became thus a sort of substitute for the real
communion: the host was received by seeing, in what has been called
a “sacramental viewing” or an “ocular communion”.

The moment of the elevation of the host was stressed by means of
liturgical changes aimed at involving all the senses: the peal of bells,
the burning of incense, the lighting of candles and clasping of the
hands were all tools devised to focus the attention of the faithful on
the moment of the consecration.

The Fourth Lateran Council did not state the dogma of the Tran-
substantiation: the presence of the body and blood of Christ in the
host has been assumed as the orthodox position since the eleventh
century but the dogma has never been stated by the Church until the
Council of Trent?.

In the fourteenth and fifteenth century, the heretical ideas of Wy-
clif and the Hussites on Transubstantiation had generated the spe-
cific nuance assumed by the debate around this topic in the various
regions of Europe. The analysis of the Spanish situation will show
how the faithful’s behavior towards the Communion rite could easily
be considered as driven by popular superstition, but the peculiarity
of this context and the diatribes between Christians, Jews and conver-
sos in the fifteenth century will also show what led to this.

4. The devotion to the raising of the host in late medieval Spain

The importance the faithful gave to the moment of the host’s eleva-
tion affected the importance accorded to the Mass as the whole litur-
gical service; this fact can explain some abuses attested in several
churches where priests were accused of raising the host even before
the consecration, thereby conferring a sort of miraculous power onto
the elevation itself’. A fifteenth century text by Alfonso Madrigal

8 See for instance, C. Walker Bynum, “Seeing and Seeing Beyond”, pp. 208-240; see
also G. Macy, “The Dogma of Transubstantiation in the Middle Ages”, pp. 11-41.

? See V. Lorne Kennedy, “The Moment of the Consecration and Elevation of the
Host”, pp. 121-150.
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Tostado clearly affirms that popular superstition assigned curative
power to the host; it became common for people gathering in one
church to attend the elevation of the host and then suddenly move to
another church if the bells signaled that an elevation was going on
there'?. The Mass of Saint Gregory painted on the side of the predella
of the Tarazona retablo clearly illustrates this custom, showing on the
right side of the panel a group of people gathering at the door of the
church just to assist to the elevation of the host (fig. 5).

The stress on the host is also documented in the late medieval de-
votional literature about the preparation of wafers with unleavened
bread. In the second half of the fifteenth century the Chartusian Juan
de Padilla wrote a Christological poem entitled Retablo de la vida de
Christo fecho en metro in which some verses are devoted to the hosts:
«Los acimos panes que son amasados / Sin levaduras y otras
mistiones / Porque huyamos las conversaciones / De los judios
herejes damnados»!!.

The unleavened bread was curiously seen as a way to avoid con-
tamination by heretical Jews (los judios herejes). This poem illustrates
the penetration in the devotional literature of the harsh debate be-
tween Christians and Jews in Spain. The disputes between Jews and
Christians in Europe and the Mediterranean date back to the first
centuries of the Christian era but the issues related to the idolatry,
which involve also the question of the sacred images and the adora-

10 Alfonso de Madrigal Tostado, “Tratado compuesto por el muy reuerendo sefior
el Tostado obispo de Avila insigne theologo al illustre sefior el conde don Alvaro
de Stufiiga sobre la forma que avie de tener en el oyr de la missa”, published in
Alcala de Henares in 1511, quoted in F. Pereda, Las imdgenes de la discordia, p. 122,
n. 183: «Oyendo una missa no la dexeys hasta ser acabada para yr a oyr otra como
acontesce a muchas personas simples que quieren algar en otra dexan la missa que
estaban oyendo y van a ver como algan» (transl.: When you are attending Mass, do
not leave before it ends only to go to attend to another one as it occurs to many
simple people who like to see the elevation of the host; for this reason they
abandon the Mass they are attending and they go to see the elevation of the host in
another Mass).

11 The unleavened bread are kneaded / without leaven or other mixtures / so that
we can avoid accusations /of the damned heretical Jews. See Del Pozo Coll, “La
devocién a la hostia”, p. 37, n. 38.
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tion of them by Christians, intensified all over western Europe from
the twelfth century onward!. Also Spain (both Castile and Catalo-
nia-Aragon) was engaged in such debates, since the early twelfth
century Dialogus contra iudaeos by the converted Jew Pedro Alfonso.
The Jews’ accusation of idolatry was countered essentially by two
different answers: the first considering images as simple tools for
memory, deprived of any spiritual value and with minimized impor-
tance; according to the second, the spiritual value of the sacred im-
ages reproducing the divinity was extremely important and any at-
tack to a sacred image had to be considered a direct attack to the di-
vinity itself included in the images™. This kind of disputes did not
characterize only the main cultural centers of Spain, but also the mi-
nor ones; the dispute held in 1286 in Mallorca between the Genoese
merchant Inghetto Contardo and a Jew who accused him of idolatry
(to whom Inghetto answers using the first of the two mentioned
apologies of images) attests to this kind of problem and the tensions
between the two religious communities, often involving the sacred
images, that were diffused even outside the capital and the main cen-
ter of the Iberian kingdoms. Another important dispute, closer to the
time when the altarpiece was produced, is the famous Disputa de Tor-
tosa (1413-1414) between Christian theologians and rabbis. St. Vin-
cent Ferrer, one of the participant at this dispute, defended images
saying they actually kept in themselves something of the divine they
represented. The controversies between Jews and Christians flared
up around the fourth decade of the fifteenth century when Jews radi-
calized their position against images and gave origin to several dis-
putes against Christians (for example the Scrutinium Scripturarum,
written by the converted Jew Pablo de Santa Maria in 1434, or the
Jewish side attack against images made by Maimonides in his Guia de
Perplejos, translated into Spanish between 1419 and 1432).

12 See J. C. Schmitt, “L’Occident, Nicée II et les Images du VIII* au XIII*”, pp. 271-
311. Among the several writings adverus iudaeos produced in Europe in the twelfth
century, and mostly pertaining to a monastic culture, there are the ones by Gilbert
Crispin, Guibert de Nogent and Rupert von Deutz.

13 See F. Pereda, “El debate sobre la imagen en la Espana del siglo XV”, p. 62.
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The Fortalitium Fidei written in 1459 by the Franciscan friar Alonso
de Espina is one of the most articulate treatises of this kind, even if it
cannot be simply reduced to a Christian-Jew dispute. The work by
Espina — who is considered one of the fore-runners of the tribunal of
the Inquisition — is actually a treatise for preachers to be used against
the enemies of the Christian faith; and the third of its five chapters is
a direct attack against Jews and conversos. This work, which had a
broad fortune in Spain and was printed five times between 1471 and
1494 and even translated into French and German, contains an elabo-
rate theory of the religious image, which is helpful for understanding
the iconography of the Eucharist widely diffused in the Spanish art
of that era. As Felipe Pereda has pointed out in a recent study,
Espina combines the Thomistic theory of the cult of images (which
reserved the highest degree of the cult to Christ, called latriz) and re-
ligious practices and legends, which gave to some images a sort of
privileged status close to that of relics!*. For Espina, images are a part
of the presence of Christ in the militant Church, not just a decoration
or a spur for the private devotion; furthermore, in his opinion, the
highest degree of the cult, the latria, was indisputably associated with
the adoration of the Eucharist. This defense of the cult of the Eucha-
rist was an answer to the Jews’ attack and it appears to be the friar’s
main concern; he said that Jews accused Christians of being idola-
trous «because they adore Christ as man and as God» and because
«they also adore the host that they themselves have prepared as if it
was God»; Espina replied that Christians do not adore the bread but
its substance, converted into the substance of Christ’s body by means
of the divine virtue, after the words of the consecration®. Espina,

14 See F. Pereda, Las imdgenes de la discordia, pp. 114-144.

15T am following here and in the notes below the Spanish translation of the Fortalit-
ium Fidei, book 3, supplied by Felipe Pereda in Las imdgenes de la discordia, Apéndice
3, pp. 410-417. «El vigésimo cuarto y ultimo argumento de los judios es contra la
adoracion de Cristo y el Sacramento del altar y también contra la adoracién de las
imagenes. (...) Lo mismo en Ex.20: “No te haras escultura ni ninguna similitud de
lo que hay arriba en el cielo o abajo en la tierra, ni lo que hay en el agua o bajo la
tierra, no la adoraras ni daras honra”». Then in the following paragraphs: «Y
consecuentemente Jestis Nazareno debe ser adorado con latria y no por ello son
idolatras los Cristianos que adoran al verdadero Dios. Pero con respecto a esto de
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then, goes on stating the transubstantiation of the substance of
Christ’s body in the Eucharist to affirm that Christians do not adore
the visible species of the bread as if it was God, but the invisible
Christ existing in the species or accidentes'®. Espina, in his defense of
the Eucharist, then looks for the grounds of sacrament’s institution in
the Mosaic law: the burning bush becomes an anticipation of the
adoration of the invisible God under a visible aspect. With his
Thomistic defense of the image (latria for the Eucharist and the im-
ages that represented the divinity, hyperdulia for the Virgin and dulia
for the saints) Espina creates a strong statement in defense of images
saying that they should be adored.

In a culture where the power attributed to the act of seeing the
host was so strong that it even led to superstition, the pairing of reli-
gious images with the Eucharist, placed by Espina under the same
category of things subject to latria, led to the development of images
in the host. The depiction of images in the hosts was not just an in-
vention of the artists but corresponded to the actual aspect of the wa-
fers produced at the time. A number of iron molds and tongs used to
make hosts, produced in France and Catalonia between the four-
teenth and fifteenth centuries, confirm this (fig. 7). These molds
clearly show that they were used to create hosts of two different

la adoracion de la eucaristia, dicen que alli hay idolatria. Pues no se adora el pan,
porqué no esta alli, sino su sustancia, convertida en la sustancia del cuerpo de
Cristo por virtud divina segin la mencién de las palabras de la consagracién, que
son del mismo Cristo, verdadero Dios, efectiva o principalmente. Sin embargo son
del sacerdote delegada o ministerialmente».

16 F. Pereda, Las imdgenes de la discordia, pp. 411-412: «Pero que puede convertirse
una sostancia en otra, permaneciendo los accidentes, se prueba porque Dios no
llega la sustancia por medio de los accidentes, como hace el agente natural, sino
que la alcanza inmediatamente, y por esto puede cambiar la sustancia en otra,
permaneciendo los accidentes con la misma eficacia. (...) Pues no se adora la
especie de pan visible como dios, sino al mismo Cristo invisible existente en las
especies».

17 F. Pereda, Las imdgenes de la discordia, p. 412: «Algo similar se encuentra en cierto
modo en Ex.3, donde se dice que Cristo se aparecié a Moisés en la llama de fuego
en medio de la zarza y no hay duda que Moisés adord a Dios (...) y sin embargo no
ador¢ el fuego o la llama como dios (...) sino que adoré a Dios invisible que
aparecia bajo la similitud visible».
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kinds and dimensions: a smaller type for the Easter hosts, for the
faithful, and a bigger one for the sacerdotal host. One of the few col-
lection of molds studied so far, that in the Episcopal Museum in Vic
(Catalonia), suggests that in the fifteenth century the difference in
dimension between the hosts for the priests and the hosts for the
faithful increased and the iconographic repertoire grew to include
small narrative scenes, sometimes rich in details'®. Among the im-
ages impressed in the hosts were the Crucifixion (simple or as the
Calvary with St. John and the Virgin), the Man of Sorrows, the Flag-
ellation, the Mystic Lamb, and Christ monograms. The circular form
also came to be outlined by a decorative frame, sometimes lobed,
sometimes provided with inscriptions as in the painting by Diego De
la Cruz, now in Philadelphia.

All these data show that the host was something to be seen, not
only because of its sacramental power, but also for the image de-
picted in it. The information we have about the rite of the consecra-
tion stresses the importance of having a candle lighted behind the
priest; the light illuminated the host once it was raised and the image
contained in it could be seen by the faithful. In a society where the
religious debate and the Jewish accusations of idolatry were com-
mon, the adoration of a figurative host unsurprisingly led to further
problems.

But what did the faithful see and adore during the elevation of the
host? The records of the tribunal of the Santo Oficio reveal that the as-
similation of the Eucharist to sacred images was not just an erudite
question, but betrays an actual correspondence to images impressed
in the hosts and that this engendered incomprehension among the
lay illiterate people. In 1502, a woman from Roa, a converted Jew,
was accused because she had said that «what is raised in the altar is
not God, but his figure»?’. The conversos were accused of avoiding to

18 The museum website provides photos and detailed descriptions of this kind of
objects. <http://www.museuepiscopalvic.com/coleccions more.asp?id=249&s=&r=>
See also L. Amenos, “Hostiers i Neulers medievals”, p. 98.

19 M. Rubin, Corpus Christi, p. 61.

2 “Aquel que algan el altar no es Dios, sino su figuranga”, cit. in F. Pereda, Las
imdgenes de la discordia, p. 123.
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see the host by moving the gaze elsewhere during the elevation.
Even from the Catholic side, the Franciscan friar Hernando de Talav-
era expressed doubt on the reliability of sight and stated that real
faith moves ex auditu, «sight is misleading — says the friar — it makes
us see just a piece of bread instead of the body of Christ». The strong,
even excessive, emphasis given to the power of seeing, thus led to a
reaction even within Catholicism. The words of the Franciscan friar
Inigo de Mendoza in his Sacerdotales instructio circa missam dating
1499, explain this position:

Pues el alcar la hostia representa el subir y crucificar a Jesu Cristo en
la cruz: claro es que tu contemplacién ha de ser contemplar la passion
y muerte de nuestro Jesu Cristo y debes (...) comencar a contemplar y
trae en tu memoria la passion, como si verdaderamente alli pasase
delante de tus ojos aquella muy preciosa muerte y passion suya?'.

Depictions of the Crucifixion and the Calvary in the hosts can help
to effect the desired result of a tool for memory.

5. The image in the host

Most of the hosts in the Spanish paintings present images of the Cru-
cifix or the Calvary, but these differ from the Sardinian example in
the way the subject is depicted. In all the Spanish examples, the im-
age is rendered as if it was in relief, while in the Tuili altarpiece is
depicted as a shaded image. In other words, while Spanish examples
depict actual hosts impressed from carved moulds, the Tuili altar-
piece refers to the divine prototype existing in the sacred images, in
the under-drawing. Dark drawing, oxwypaoio (literally shadow-
painting) in Greek, was considered simultaneously an essential part
of a painting and the divinity; color, in turn, was human intervention

2t Quoted in E. M. Vetter, “Iconografia del Varén de Dolores. Su significado y
origen”, p. 226, n. 173.
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and human nature??. This formulation made in the fifth century by
the theologian Cyril of Alexandria was developed in theories of the
icon elaborated by Greek theologians during and after the Icono-
clasm. John of Damascus in his Contra imaginum calumniatores oratio-
nes tre associated the icon with an image reflected in a mirror or
painted with wax and pigments on a wood board®. According to
him, the incarnation is what makes it possible to portray the invisible
and un-circumscribed God?; as we look through a glass darkly, as St.
Paul famously said, so the icon is the dark glass, something that al-
lows us to see God according to our physical, earthly limits®. In an-
other passage of the same treatise, John of Damascus makes a classi-
fication of the different kinds of images. The fourth of these

consists of the shadows and forms and types of invisible and bodiless
things which are described by the Scriptures in physical terms. These
give us a faint apprehension of God and the angels where otherwise
we would have none, because it is impossible for us to think immate-
rial things unless we can envision analogous shapes, as the great and
holy Dionysius the Aeropagite has said. Anyone would say that our
inability immediately to direct our thoughts to contemplation of
higher things makes it necessary that familiar every-day media be
utilized to give suitable form to what is formless, and make visible
what cannot be depicted?®.

22 For an overview of this problem see H. L. Kessler, “Configuring the Invisible by
Copying the Holy Face”, pp. 129-151. See also H. L. Kessler, “ ‘Pictures Fertile with
Truth’ 7, pp. 53-65 and H. L. Kessler, “Christ’s Dazzling Face”, pp. 231-246.

2 See John of Damascus, On the Divine Images.

2 «We are not mistaken if we make the image of God incarnate, who was seen on
earth in the flesh, associated with men. (...) For we yearn to see how He looked as
the apostle says, ‘Now we see through a glass darkly’. Now the icon is also a dark
glass, fashioned according to the limitations of our physical nature» Ibi, II, 5.

25 St. Paul’s Epistle to the Corinthians, 1 Cor. 13:12. The Greek text actually has «[3-
Aémopev yaQ &t Ol €00mTEOVL €V atviypat» corresponding to the Latin Vulgata
version, «nunc per speculum et in aenigmate»; the mirror referred to in this pas-
sage should be intended as an ancient kind of mirror, a highly polished brass mir-
ror, reflecting a weakened, imperfect, mirrored image.

2 Jbi, 111, 21.
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Every-day media, thus, can be used to make visible what is invisi-
ble; John of Damascus also put a particular stress on images seen as
shadows and forms of the invisible. But his icon-theory also offers a
model of the icon which is different than the already mentioned
painting made with wax pigments on wood. In the third Oratione,
John of Damascus defines the icon as an impression or an imprint of
a pattern. When he discusses the acheiropoietic image left by Christ on
a cloth, the Mandylion of Edessa, he links the resulting image to a
real imprint, not a metaphorical one?. The same concepts are re-
peated also in De fide Orthodoxa®, another work by John of Damascus
known by friar Espina, who mentions it several times in his Fortalit-
ium Fidei. In chapters IV and XVI of the De Fide Orthodoxa, which are
devoted to images, John of Damascus identifies the Incarnation as
the center of the religious images and stresses the tight relationship
existing between the image (icon) and its prototype, completing thus
the question that he began to set up in the previous Orationes.

According to Espina, such acheiropoietic images as the Mandylion,
Veronica, or the Holy Shroud testified that images enclosed some-
thing of the prototype and were part of the prototype, not merely a
sign of it¥. John of Damascus’ theories were not a “new” re-
discovery by Espina after centuries of oblivion, but they were dif-
fused in the medieval West through Albert the Great and Thomas
Aquinas who studied John of Damascus” works focusing on what he
wrote about worship of the sacred image and the distinction between
latria (the highest kind of adoration, reserved to Christ and to the im-
ages of Christ, in Aquinas’s opinion) and doulia (reserved to the Vir-

27 These aspects have been pointed out by Bissera Pentcheva, according to whom,
this interpretation of the icon by John of Damascus - together with the metaphor of
the seal and the matrix made later by Theodore of Studios - represents the grounds
upon which, after Iconoclasm, will stand the preference for the metal relief icons,
rather than for the painted icons. See B. V. Pentcheva, “Painting or Relief”, pp. 7-
14.

% «The Lord Himself put a garment over His own divine and life-giving face and
impressed on it an image of Himself and sent this to Abgarus, to satisfy thus his
desire». John of Damascus, De Fide orthodoxa, PG, XVI.

» See F. Pereda, Las imdgenes de la discordia, p. 131.
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gin)®. Quoting Thomas Aquinas, friar Espina also explains that the
adoration addressed to the images is referred to the prototype3!.

This long digression shows how the fifteenth-century elaboration
of the defense of images such as that by Espina was grounded on
older theoretical elaborations constructed in Byzantium during
Iconoclasm by an author that the Spanish Franciscan well knew. The
legend of the acheiropoietic images, linked to the idea of the divine
prototype, that is, the impression of the face or body of Christ on a
cloth, presented several Eucharistic connections?2. The holy face im-
pressed in the cloth was independent of its physical matrix, and its
divine essence did not consist in the materials; this allowed its mi-
raculous duplication. The same could be said for the hosts: the actual
wafer, mechanically made through a mold, was reproduced for every
Mass, but it received the divine impression only during the consecra-
tion, actually becoming Christ’s body independent of the wafer’s
physical nature.

At the same time, the divine prototype needed to be expressed (in
cloth, wax, clay, etc.) in order to be seen and this is how the copies of
the Holy face were made. According to the legend of the Keramion,
when Ananias, the painter sent by the King Abgar to make a portrait
of Christ, hid the Mandylion under a tile, on his way back to Edessa,
the image of the Holy face transferred from the cloth to the ceramic.
In the Tuili altarpiece, the idea of the divine prototype in the image
in the host has been pushed forward; the shaded scene of the Calvary
with both St. Mary and St. John at either side of the cross, shows
Mary on the right side and John on the left (for the beholders): the
opposite of the traditional arrangement, displayed in several painted
Crucifixion scenes, as the Crucifixion panel on the top of the Tuili al-

% For an overview of the Medieval theories on the adoration of the images see J.
Wirth, “Faut-il adorer les images?”, pp. 28-37.

31 «Jta Crux Christi et eius imago venerari debet adoratione latrie imago autem
Virginis Mariae aliorumque sanctorum venerari debent veneratione duliae quia
totus hono refertur ad prototypum»; Thomas Aquinas, Summa Theologica, 111 p.,
q.25, a.3.

32 See H. L. Kessler, “Configuring the Invisible by Copying the Holy Face”, pp. 129-
151; see also H. L. Kessler, “Il Mandylion”, pp. 67-75.
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tarpiece itself (fig. 6). The traditional arrangement, with the Virgin on
the left of the Cross and St. John on the right predominates in the
hosts depicted in many Spanish panel paintings: by using the oppo-
site arrangement, that is, the same of the matrices of the Eucharistic
molds (fig. 7), the Master of Castelsardo suggested that, while look-
ing at the host, the beholder was looking at the prototype.

Seeing the host was thus a way of seeing Christ and the image im-
pressed in the host could help to accomplish this by attracting the
gaze of the faithful. But even if the host was the real body of Christ, it
was not possible to see God directly during the earthly existence. The
Franciscan Peter of Limoges, in his Liber de oculo morali written
around 1280, an exemplum-book for preachers widely circulated
throughout Europe, explains this aspect®. Peter of Limoges de-
scribed three types of vision: direct, oblique, and reflected. Similarly,
the man’s spiritual eye had a triple vision; the first and most perfect
vision comes after the final resurrection, when one is in a state of
glory; the second, less perfect vision, occurs after death, when the
souls are separated from their bodies; the third and the weakest of
the three spiritual modes is what one has during his/her earthly life.
In the depiction of the Mass of St. Gregory, the way the pope holds
the host, rapt in his personal vision of the Man of Sorrows, and the
way he turns the host slightly from his line of sight, can be consid-
ered an attempt of showing the sought-after direct vision of Christ, a
kind of vision that is not possible in this life and not even available to
the faithful in the church, who had to look at the Mass of St. Gregory
from an oblique point of view.

The fifteenth century saw a strong increase of the cult of the achei-
ropoietic images in Spain, such as the Sacro Rostro in Jaén, a copy of
the Mandylion, attested in the city in 1453. In late medieval Castile,
the importance of seeing the host straight on was stressed by the ac-
cusation, sometimes made against priests suspected of being heretics,
to hold the host inclined over their heads so that the faithful could
not look directly at it. The latter, once again, is linked to controver-
sies between Christians and Jews. Representing an image in the host

3 See Peter of Limoges, The Moral Treatise on the Eye.
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was thus a tool for reinforcing the claim that if both Jews and Chris-
tians could look at the host with carnal eyes, the Jews remained at
the level of the physical image, while the Christians could move be-
yond the physical image to gaze at the passion and death of Christ
with the spiritual eyes®.

6. The Tabernacle Door

The choice of pairing the host with the blood of Christ on the door of
the tabernacle-niche showing a Resurrected Christ with the blood
gushing from the side wound stressed further the value of the act of
the communion as the real presence of bread and blood in the Eucha-
rist. The blood of Christ spurts out of his wound directly into the
chalice where a host containing a figure is depicted, now barely legi-
ble (probably again a Calvary).

One of the most remarkable and sinister aspects of blood libel in
the late Middle Ages is that it often paralleled accusations that Jews
violated consecrated hosts, devotional objects, or Christ himself. A
common claim was that Jews burned hosts and crucifixes, again con-
firming the view that Jews could not see beyond the physical pres-
ence to the divine archetype. The question of Christ’s blood after his
death and especially after his resurrection was highly debated from
the thirteenth century on. Innocent III in his sermon De sacro altari
misterio raised the question, without taking a position, as to whether
Christ «took back that blood which he poured out on the cross» and
Thomas Aquinas argued that the blood flowing from Christ’s heart
at his death was an essential part of his human nature and it re-
mained united with his divinity during the three days between death
and resurrection and rose with him again on the day of Resurrection.
The image in the door of the tabernacle thus shows that Christ’s di-
vine blood, material symbol of his incarnation was an integral part of

3 «Corpus Christi secundum modum essendi quem habet in hoc sacramento,
neque sensu neque imaginatione perceptibile est, sed solo intellectu, qui dicitur
oculus spiritualis», Thomas Aquinas, Summa Theologica, IIl p., q.76, a.7.
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the Eucharist, maybe not fully perceived in the ritual of the ocular
Communion.

The resurrected Christ-door of the tabernacle (cf. John 10,9) can be
read along with the Epistle to the Hebrews (Heb 9,12) in a way that
strengthens the claims of the Christianity against Judaism.

But when Christ appeared as a high priest of the good things to
come, He entered through the greater and more perfect tabernacle,
not made with hands, that is to say, not of this creation; and not
through the blood of goats and calves, but through His own blood,
He entered the holy place once for all, having obtained eternal re-
demption®.

Peter of Limoges referred directly to the side wound of Christ in a
way that calls to mind the painting of the tabernacle door. Citing Al-
hazen’s Perspective, he noted that, after looking at the sky in the day-
light through an aperture and then shutting the eyes or turning to a
dark place, the eyes still perceive the form of that opening because its
species have entered the eyes and are stored in the visual memory.
The wound attracted the gaze of the faithful, but it was also in turn a
sort of eye: Peter of Limoges referring to both the pupil of the eye
and the wound with the same word ‘foramen’ put the eye in direct
connection with the sacred heart through the wound, in a visual rela-
tionship enhanced, in the case of the tabernacle painting, by a similar
depiction of Christ’s eyelids and the side wounds” rim?.

The opening that we ought to gaze upon most frequently is the
wound of Christ who was pierced at the cross. (...) Anyone can enter
into the interior of his conscience and meditate in his mind’s eye on
Christ’s wound, so that he conforms to Christ’s sufferings through
his model¥.

% Heb. 9: 11-12.
% See S. Biernhoff, Sight and embodiment in the Middle Ages.
37 Peter of Limoges, Liber de oculo morali, chapter 5.
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7. Bleeding images and bleeding hosts

The unity of body and blood alluded to in the host set on the chalice
catching the blood of the resurrected Christ, as shown in the painting
of the tabernacle-door, can be linked to contemporary Eucharistic
miracles involving bleeding hosts or bleeding statues, and it has been
interpreted in correlation with the need of seeing and touching
Christ’s blood. This need was probably emerged by the withdrawal
of the chalice from the laity, due to preventive measures applied for
fear of spillage of the wine if given to the people®. Espina himself af-
firmed in his Fortalitium Fidei that the transubstantiation can be
proven by miraculous events that could be attested by ocular wit-
nesses. Among the proofs he draws, there are several images — icons
or statues, all coming from Constantinople® — recorded as having
poured blood (or water in some cases), as well as bleeding hosts that
in several alleged cases involved Spanish Jews, accused of having
stolen and tortured consecrated hosts from which, unfailingly, blood
began to pour, or which even turned into the baby Jesus. The first ac-
cusations against Jews related to a host profanation dates to the mid-
dle of the thirteenth century, around the time when the Church es-
tablished the Feast of the Corpus Christi (1264); similar cases in-
creased in the following century. Accusations of host profanation
were lodged against Jews in the Kingdom of Catalonia and Aragon
in the second half of the fourteenth century*; and scenes of Jews pro-
faning the host using a knife or boiling it in hot water appear in Cata-

3% C. Walker Bynum, “The Blood of Christ in the Later Middle Ages”.

% These examples given by Espina, together with his pairing of sacred images with
Eucharist, seem to fade, at least partially, J. L. Schefer’s vision, according to which
the cross-over between Eastern and Western practices and legends about the real
presence of Christ’s body and blood in the Eucharist can be found in Byzantium in
legends of bleeding icons profaned by the iconoclasts, and in the West in conse-
crated hosts profaned by heretics or Jews. In Schefer’s opinion the origin of this dif-
ference traces back to the Carolingian times and to the choice of founding the
Western Empire theology upon the real presence of Christ in the consecrated host.
See ]. L. Schefer, L’Hostie profanée.

4 For a deep analysis of this phenomenon see M. Rubin, Gentile Tales, especially pp.
154-161 and 109-116.
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lan retables dating fifteenth century , among these, a pair of altar-
frontals from the parish church of Vallbona de les Monges (Lérida)
and Jaime Serra’s altarpiece from Sijena (Huesca). The latter depicts a
Jew cutting a host on a table with a knife; the host bleeds and Christ
appears as a wounded child in a boiling pot.

Besides these depictions of Jews as defilers of hosts, also actual
hosts were reported to have bled. In 1433, for example, in Dijon,
Pope Eugenius IV gave a miraculous host to Philip the Good, Duke
of Burgundy, allegedly the product of a Jewish profanation. The host,
described in the papal bull and depicted in some miniatures, dis-
played Christ the Judge on a throne and, at his side, the Calvary. The
host is red-stained (believed to be blood-stained). A book of hours
from Poitiers, produced around 1475, shows the host of Dijon as
well as the so-called book of Hours of Mary of Burgundy (1465)
does*2.

The legends of bleeding statues (mainly Crucifixes), reported by
Espina, offer further examples of the close relationship that the Fran-
ciscan wanted to establish between hosts and images. Bleeding hosts
and bleeding crucifixes served the same purpose: showing the real
presence of Christ both in the Eucharist and in the sacred images.
The case of the Beirut crucifix is probably the best known example
among those mentioned by Espina; the legend tells of a Crucifix,
fashioned by Nicodemus, found by a group of Jews in a house in Bei-
rut where a Christian used to live before them. When the Jews dis-
cover the Crucifix, they decide to violate it by hitting it with a spear
in a re-enactment of the crucifixion. The Crucifix started to bleed;
and the blood mixed with water that flowed from his wounds had
curative powers: the Jews of Beirut converted to Christianity. A
wooden Crucifix, the Cristo de Burgos, in the fifteenth century consid-
ered to be a work by Nicodemus, was a miraculous Crucifix too and

4 Ms. 1001, New York, Pierpont Morgan Library, £.17v.

# This Book of Hours received around 1505 the addition of a bi-folio showing the
bleeding host in a monstrance paired to the prayer O salutaris ostia.
Cod.Vindobonensis 1857, Wien, Osterreichische Nationalbibliothek, f.1*verso. For
a deep analysis of the depiction of the bleeding host of Dijon in Books of Hours see
R. Wieck, “The Sacred Bleeding Host of Dijon in Book of Hours”, pp. 392-404.
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it is associated with a similar legend. An altarpiece in Felanitx on the
island of Mallorca features the Passio imagines**. The Mallorcan ex-
ample shows that in the provincial and peripheral areas of the
Crown of Aragon, too, anti-Semitic feeling was visualized in art.

Even in Sardinia, communities of Jews are attested in all the main
cities (Cagliari, Alghero, Sassari) since the fourteenth century; as in
Spain, these communities had co-existed peacefully with the local
community until the mid-fifteenth century; the restriction imposed
by the Catalan and Castilian kings after the second half of the fif-
teenth century gave life to the phenomenon of the crypto-Judaism in
Sardinia*. In the year 1492, Ferdinand the Catholic gave the order to
the general lieutenant in Sardinia to expel Jews from the island, as he
did in all the dominions subject to his jurisdiction. Jews had to con-
vert or go into exile: the majority left and went to Naples; others con-
verted, and a certain number were accused of being cripto-judios and
continuing to practice their old religion®.

It is not easy to reconstruct the cultural situation of fifteenth-
century Sardinia and, thus, it is not possible to state that the same
cultural issues, the same polemics against Jews about the images ap-
ply to the island’s context. Furthermore, the lack of a university or
important monastic cultural center does not allow us to draw any se-
cure conclusion. The records of the Inquisition tribunal referring to
processes against conversos accused to practice their old religion in a
hidden way, all date to the sixteenth century; unfortunately no re-
cords related to the fifteenth century is preserved. Given these
premises, it is not possible to link the depiction in the tabernacle-

# C. Espi Forcén, Recrucificando a Cristo; H. L. Kessler, “Shaded with Dust. Jewish
Eyes on Christian Art”.

# On this topic see Uneasy Communion, catalogue of the exhibition, Mobia, New
York, 2010. About Jews communities in Sardinia see C. Tasca, Gli ebrei in Sardegna
nel XIV secolo. Eadem, “Una nota sulla presenza ebraica in Sardegna”, pp. 881-892,
especially pp. 886-888.

% See M. A. Motis Dolader, “Didspora de los judios del reino de Aragon en Italia”,
pp- 291-313.

% See A. Rundine, Inquisizione spagnola, censura e libri proibiti; A. Borromeo,
“Inquisizione e ‘Conversos’ nella Sardegna Spagnola”, pp. 197-216; R. Turtas, Storia
della Chiesa in Sardegna, pp. 240-242.
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niche of the Tuili altarpiece to any specific historical episode; indeed,
it is likely that the Spanish patron family just asked to the most fa-
mous painter working in Sardinia at the time to paint something
close to what they knew and saw in Spain in the same moment.
Nonetheless, it is also true that the painter gave his personal and
original interpretation of the image in the host, an interpretation that
cannot be found in any of the Castilian and Catalan altarpieces
known to me. This said, the Maestro di Castelsardo’s version finds its
cultural background in the religious debates of Spain in the second
half of the fifteenth century.

8. Conclusion

Altarpieces and other artworks produced in Spain or in such cultur-
ally-related areas as Sardinia, in the second half of the fifteenth cen-
tury, emphasize the elevation of the host and the importance of look-
ing at the Sacrament. This phenomenon can be related to the polem-
ics against the Jews and to the theological debate taking place in
Spain as exemplified in the treatise Fortalitium fidei by the Franciscan
Alonso de Espina, where the sacred images are paired to the Eucha-
rist and to the acheiropoietic images.

The way the image in the host in the Tuili altarpiece is depicted
can be read as a reference to the divine prototype and to the Byzan-
tine theory of the icon elaborated by John of Damascus in the eighth
century. The prototype was depicted as a oxiwaypaeio, literally a
“shadow painting”, an underdrawing beneath the colored image,
dark as the dark face of Christ in the Mandylion or in the Veronica.

By looking at the image-matrix depicted in the host, beholders
were led to “see” the prototype; but the reversal of the positions of
the Virgin and St. John would have suggested that they were only
gazing at a matrix. These visual strategies were tools used against
the Jewish accusations to Christians, charged to be idolatrous. The
application of the icon theory and acheiropoieta-parallels to the images
depicted in the hosts was a way to show that the Jews could only see
the physical form of the sacred images, not the archetype behind
them.
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The panel with the Resurrection of Christ, actual door of the taber-
nacle-niche, stresses again the importance of the incarnation, show-
ing Christ’s blood gushing out from the side wound directly onto the
chalice with a host, painted at the bottom of the panel in a frontal po-
sition, in order to guarantee the faithful a full vision of the Eucharis-
tic image. The pairing of the blood and the host with the chalice is
another reference to the corporeal essence of Christ in the Eucharist,
but Christ is now resurrected, standing victorious before his empty
sepulcher, showing in this way also his divinity.

Fig .1 Tuili, St. Peter’s church, altarpiece.
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detail of the tabernacle niche

Fig. 2 Tuili, altarpiece,
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Fig. 3 Tuili, altarpiece, detail of The Mass of St. Gregory in the tabernacle niche.

Fig. 4 Tuili, altarpiece, door of the tabernacle niche, Christ resurrected showing his
wound.
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Fig. 5 Tarazona (Aragon) cathedral. Central panel of the altarpiece’s predella (from
Patricia Sela del Pozo Coll, “La Devocién a la Hostia Consagrada en la Baja Edad
Media Castellana: Fuentes textuales, materiales e iconograficas para su estudio”,
Anales de Historia del Arte (ISSN 0214-6452), vol. 16 (2006), pp. (25-58), p. 30).

Fig. 6 Tuili altarpiece, upper part, Crucifixion scene.
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Fig. 7 Iron mold for hosts from France, fifteenth century (from Patricia Sela del
Pozo Coll, “La Devocion a la Hostia Consagrada en la Baja Edad Media Castellana:
Fuentes textuales, materiales e iconograficas para su estudio”, Anales de Historia del
Arte (ISSN 0214-6452), vol. 16 (2006), pp. (25-58), p. 41).

9. Bibliography
Primary Sources

Alonso de Espina. Fortalitium Fidei, Nuremberg, Antonius Koberger,
1494, <http://books.google.com/books?id=jubVOw6xvFUC&prints
ec=frontcover&dq=fortalitium-+fidei&hl=it&ei=q83ZTfbmMpG5tg
fVnfjoDg&sa=X&oi=book result&ct=result&resnum=1&ved=0CC
0Q6AEwWAA#v=onepage&qgét=false>, (01/02/2013).

Ingetus Contardus. Disputatio Contra Iudeos. (Controverse avec le Juifs),
introd., ed. and trans. Gilbert Dahan, Paris, Les Belles Lettres,
1993.

John of Damascus. On the Divine Images. Three Apologies Against Those
Who Attack the Divine Images, transl. by David Anderson. Crest-
wood, NY, St. Vladimir’s Seminary Press, 1980.

—. De Fide Orthodoxa, <http://www.documentacatholicaomnia.eu/04-
z/z 0675-0749 Ioannes Damascenus De Fide Orthodoxa E-

N.pdf.html>, (01/20/2013).

160


http://books.google.com/books?id=jubVQw6xvFUC&printsec=frontcover&dq=fortalitium+fidei&hl=it&ei=q83ZTfbmMpG5tgfVnfjoDg&sa=X&oi=book_result&ct=result&resnum=1&ved=0CC0Q6AEwAA#v=onepage&q&f=false
http://books.google.com/books?id=jubVQw6xvFUC&printsec=frontcover&dq=fortalitium+fidei&hl=it&ei=q83ZTfbmMpG5tgfVnfjoDg&sa=X&oi=book_result&ct=result&resnum=1&ved=0CC0Q6AEwAA#v=onepage&q&f=false
http://books.google.com/books?id=jubVQw6xvFUC&printsec=frontcover&dq=fortalitium+fidei&hl=it&ei=q83ZTfbmMpG5tgfVnfjoDg&sa=X&oi=book_result&ct=result&resnum=1&ved=0CC0Q6AEwAA#v=onepage&q&f=false
http://books.google.com/books?id=jubVQw6xvFUC&printsec=frontcover&dq=fortalitium+fidei&hl=it&ei=q83ZTfbmMpG5tgfVnfjoDg&sa=X&oi=book_result&ct=result&resnum=1&ved=0CC0Q6AEwAA#v=onepage&q&f=false
http://www.documentacatholicaomnia.eu/04z/z_0675-0749__Ioannes_Damascenus__De_Fide_Orthodoxa__EN.pdf.html
http://www.documentacatholicaomnia.eu/04z/z_0675-0749__Ioannes_Damascenus__De_Fide_Orthodoxa__EN.pdf.html
http://www.documentacatholicaomnia.eu/04z/z_0675-0749__Ioannes_Damascenus__De_Fide_Orthodoxa__EN.pdf.html

The Tuili Altarpiece’s Tabernacle-Niche]

Peter of Limoges. Libro de ’'occhio morale et spirituale vulgare, Venice,
Johannes Rubeus Vercellensis, 1496. Microfilm reel, London,
British Library, 2000.

—. The Moral Treatise on the Eye, transl. and introduction by Richard
Newhauser, Toronto, Pontifical Institute of Mediaeval Studies,
2012.

Theodore of Studios. On the Holy Icons, transl. by Catharine P. Roth,
Crestwood, NY, St. Vladimir’s Seminary Press, 1981.

Thomas Aquinas. Summa Theologica, vols.2, New York, Benziger
Bros., 1947.

Secondary sources

Ainaud De Lasarte, Joan. “La pittura sardo-catalana”, in Jordi
Carbonell - Filippo Manconi (eds.), I catalani in Sardegna, Milano,
Pizzi, 1984, pp. 111-123.

— (ed.). Retabli. Sardinia; sacred art of the fifteenth and sixteenth
centuries (catalogue of the exhibition, New York City, IBM Gallery
of Science and Art, December 14, 1993 - January 29, 1994), Cagliari,
M&T, 1993.

Amenos, Lluisa. “Hostiers i Neulers medievals del Museu Episcopal
de Vic”, in Quaderns del Museu Episcopal de Vic, n. 1, 2005, pp. 91-
113.

Aru, Carlo. “La pittura sarda nel Rinascimento, II, I Documenti
d’archivio”, in Archivio Storico Sardo n. XVI, 1926, pp. 161-223.

—. “Il “Maestro di Castelsardo’”, in Annali della Facolta di Lettere e Fi-
losofia dell’Universita di Cagliari, 1-1I, 1926-1927, pp. 27-54.

Astell, Ann W. Eating Beauty. The Eucharist and the Spiritual Arts of the
Middle Ages, Ithaca and London, Cornell University Press, 2006.

Belting, Hans. “In search of Christ’'s Body: Image or Imprint?”, in
Herbert L. Kessler - Gerhard Wolf (eds.), The Holy Face and the
Paradox of Representation. Papers from a colloquium (Rome, Biblio-
theca Hertziana - Villa Spelman, Florence, 1996), Herbert L. Kessler
- Gerhard Wolf (eds.), Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1998, pp. 1-
11.

Bertelli, Carlo. “The Image of Pity in Santa Croce in Gerusalemme”,
in Douglas Fraser - Howard Hibbard (eds.), Essays presented to Ru-

161




Alberto Virdis|

dolf Wittkower on his sixtyfifth birthday, , vol.2. London, Phaidon
Press, 1967, pp. 40-55.

Biernhoff, Suzannah. Sight and Embodiment in the Middle Ages, New
York, Palgrave Macmillan, 2002.

Blasco Martinez, Asuncién. “Aportacion al estudio de los judios de
Cagliari (siglo XIV)”, in La Corona d’Aragona in Italia. Atti del XIV
Congresso di Storia della Corona d’Aragona (Sassari - Alghero, 19-24
maggio 1990), Sassari, Delfino, 1995, vol. III, pp. 151-164.

Borromeo, Agostino. “Inquisizione e ‘Conversos’ nella Sardegna
Spagnola”, in Michele Luzzati (ed.), L’Inquisizione e gli Ebrei in
Italia, Bari, Laterza, 1994, pp. 197-216.

Caspers, Charles. “The Western Church During the Late Middle
Ages: Augenkommunion or Popular Mysticism?”, in Charles Cas-
pers — Gerard Lukken — Gerard Rouwhorst (eds.) Bread of Heaven:
Customs and Practices Surrounding Holy Communion: Essays in the
History of Liturgy and Culture. Kampen, Kok Pharos, 1995.

Clark, David L. “Optic for Preachers: the De Oculo Morali by Peter of
Limoges”, in The Michigan Academician 9, no.3, 1977, pp. 329-341.
Gormans, Andreas - Lentes, Thomas (ed.). Das Bild des Erscheinung.

Die Gregorsmesse im Mittelalter, Berlin, Reimer, 2007.

De Leeuw, Patricia. “’Unde et Memores, Domine”: Memory and the
Mass of St. Gregory”, in Nancy Retzger — Virginia Reinburg (ed.),
Memory and the Middle Ages, Chestnut Hill, Mass., Boston College
Museum of Art, 1995, pp. 34-41.

Del Pozo Coll, Patricia. “La devocion a la hostia consagrada en la
Baja Edad Media Castellana”, in Anales de Historia del Arte, n. 16,
2006, pp. 25-58.

Denery, Dallas G. Seeing and Being Seen in the Later Medieval World.
Optics, Theology and Religious Life, Cambridge, Cambridge Univer-
sity Press, 2005.

Didi-Huberman, Georges. “Face, proche, lointain: I'empreinte du
visage et le lieu pour apparaitre”, in Herbert L. Kessler — Gerhard
Wolf (eds.), The Holy Face and the Paradox of Representation. Papers
from a colloquium (Rome, Bibliotheca Hertziana — Florence, Villa
Spelman, 1996), Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1998, pp. 95-108.

Espi Forcén, Carlos. Recrucificando a Cristo, Mallorca, Objecto
Perdido, 2009.

162



The Tuili Altarpiece’s Tabernacle-Niche]

Grabar, André. L'Iconoclasme Byzantin, Paris, Flammarion, 1984.

Ibanez Garcia, Miguel Angel. “La Misa de San Gregorio. aclaraciones
sobre un tema iconografico”, en Norba-Arte, 11, 1991, pp. 7-18.

Lewis, Flora. “Rewarding Devotion: Indulgences and the Promotion
of Images”, in Diana Wood (ed.), The Church and the Arts, Oxford,
UK and Cambridge, Mass., Blackwell Publishers, 1992, pp. 179-
194, (Studies in Church History, 28).

Kennedy, Vincent Lorne. “The Moment of the Consecration and Ele-
vation of the Host”, in Medieval Studies, V1, 1944, pp. 121-150.

Kessler, Herbert L. “Pictures Fertile with Truth’: How Christians
Managed to Make Images of God without Violating the Second
Commandment”, in The Journal of the Walters Art Gallery, 49-50,
1991-92, pp. 53-65.

—. “Configuring the Invisible by Copying the Holy Face”, in Herbert
L. Kessler - Gerhard Wolf (eds.), The Holy Face and the Paradox of
Representation. Papers from a colloquium (Rome, Bibliotheca
Hertziana, and Florence, Villa Spelman, 1996), Bologna, Nuova
Alfa Editoriale, 1998, pp. 129-151.

—. “I Mandylion”, in Giovanni Morello (ed.), Il Volto di Cristo
(catalogue of the exhibition, Rome, Palazzo delle Esposizioni, Dec.
9, 2000-Apr. 16, 2001), Milano, Electa, 2000, pp. 67-75.

—. “Christ’'s Dazzling Face”, in Anna Rosa Calderoni Masetti —
Colette Dufour Bozzo — Gerhard Wolf (eds.), Intorno al Sacro Volto.
Genova, Bisanzio e il Mediterraneo (secoli XI-XIV), Venezia, Marsilio,
2007, pp. 231-246.

—. “Shaded with Dust. Jewish Eyes on Christian Art”, in Herbert L.
Kessler — David Nirenberg (eds.), Judaism and Christian Art, Phila-
delphia, University of Pennsylvania Press, 2011, pp. 74-114 .

Ladner, Gerhart. “Origin and Significance of the Byzantine Iconoclas-
tic Controversy”, in Medieval Studies, n. 2, 1940, pp. 127-149.

—. “The Concept of the Image in the Greek Fathers and the Byzan-
tine Iconoclastic Controversy”, in Dumbarton Oaks Papers, n. 7,
1953, pp. 1-34.

Limentani Virdis, Caterina. “Dipinti fiamminghi e sardo-catalani in
Sardegna”, in Caterina Limentani Virdis - Maddalena Bellavitis
(eds.), Nord/Sud. Presenze e ricezioni fiamminghe in Liguria, Veneto e

163




Alberto Virdis|

Sardegna. Proceeding of the international workshop (Genova, 28-29
ottobre 2005), Padova, Il Poligrafo, 2007, pp. 147-156.

Lindberg, David C. A catalogue of Medieval and Renaissance optical
manuscripts, Toronto, Pontifical Institute of Mediaeval Studies,
1975.

—. Studies in the History of Medieval Optics, London, Variorum re-
prints, 1983.

Macy, Gary. “The Dogma of Transubstantiation in the Middle Ages”,
in The Journal of Ecclesiastical History, n. 45, 1994, pp. 11-41.

—. Treasures from the Storeroom. Medieval Religion and the Eucharist,
Collegeville, The Liturgical Press, 1999.

Mann, Vivien (ed.). Uneasy Communion. Jews, Christians and the Altar-
pieces of Medieval Spain (catalogue of the exhibition, Museum of
Biblical Art — Mobia, New York, 2010), New York, Museum of Bib-
lical Art, 2010.

Meier, Esther. Die Gregorsmesse. Funktionen Eines Spitmittelalterlichen
Bildtypus, Koln, Bohlau, 2006.

Meyuhas Ginio, Alisa. De Bello Iudaeorum. Fray Alonso de Espina y su
‘Fortalitium Fidei’, Fontes Iudaeorum Regni Castellae VIII,
Salamanca, Universidad Pontificia de Salamanca, 1998.

Monsalvo Anton, José Maria. “Consideraciones sobre el Ideario
Antijudio Contenido en el Liber III del Fortalitium Fidei de Alonso
de Espina”, in Aragon en la Edad Media. Homenaje a la profesora C.
Orcastegui Gros, Zaragoza, Universidad de Zaragoza, 1999, t. II,
pp- 1061-1087.

Morello, Giovanni (ed.). Il Volto di Cristo. Catalogue of the exhibition
(Rome, Palazzo delle Esposizioni, Dec. 9, 2000-Apr. 16, 2001),
Milano, Electa, 2000.

Motis Dolader, Miguel Angel. “Diaspora de los judios del reino de
Aragon en Italia”, in La Corona d’Aragona in Italia. Atti del XIV
Congresso di Storia della Corona d’Aragona (Sassari - Alghero, 19-
24 maggio 1990), Sassari, Delfino, 1995, vol. IV, pp. 291-313.

Pasolini, Alessandra (ed.). I retabli sardo-catalani dalla fine del XV agli
inizi del XVI secolo e il Maestro di Castelsardo: Atti delle giornate di
studio (Cagliari, Cittadella dei Musei, 13-14 dicembre 2012),
Cagliari, Janus, 2013.

164



The Tuili Altarpiece’s Tabernacle-Niche]

Pentcheva, Bissera V. “Painting or Relief: The Ideal Icon in Icono-
phile Writing in Byzantium”, in Zograph, n. 31, 2006-7, pp. 7-14.

Pereda, Felipe. “El debate sobre la imagen en la Espana del siglo XV:
Judios, Cristianos y Conversos”, in Anuario del Dipartimento de
Historia y Teoria del Arte (U.A.M.), XIV (2002): 59-79.

—. Las imdgenes de la discordia, Madrid, Marcial Pons, 2007.

Romano, David. “Ebrei di/in Sardegna (1333-1405). Note
documentarie”, in La Corona d’Aragona in Italia. Atti del XIV
Congresso di Storia della Corona d’Aragona (Sassari - Alghero, 19-
24 maggio 1990), Sassari, Delfino, 1995, vol. III, pp. 685-690.

Rubin, Miri. Corpus Christi, Cambridge, Cambridge University Press,
1991.

—. Gentile Tales. The Narrative Assault on Late Medieval Jews, New Ha-
ven and London, Yale University Press, 1999.

Rundine, Angelo. Inquisizione spagnola, censura e libri proibiti in
Sardegna nel "500 e nel ‘600, Sassari, Stampacolor, 1996.

Schefer, Jean-Louis. L’Hostie profanée: histoire d'une fiction théologique,
Paris, Editions P.O.L., 2007.

Schmitt, Jean-Claude. “L’Occident, Nicée II et les images du VIlle au
XIIe”, in Nicée 1I. 787-1987. Douze siecles d’images religieuses. Actes
du Colloque International (Paris 2-4 Octobre 1986), Francois
Boesfplug — Nicolas Lossky (eds.), Paris, Les editions du Cerf,
1987, pp. 271-311.

Serra, Renata. Pittura e scultura dall’eta romanica alla fine del '500,
Nuoro, Ilisso, 1990 (Storia dell’ Arte in Sardegna).

Tasca, Cecilia. “Una nota sulla presenza ebraica in Sardegna”, in La
Corona d’Aragona in Italia. Atti del XIV Congresso di Storia della
Corona d’Aragona (Sassari - Alghero, 19-24 maggio 1990), Sassari,
Delfino, 1995, vol. 11, t. II, pp. 881-892.

—. Gli ebrei in Sardegna nel XIV secolo, Cagliari, Deputazione di Storia
Patria, 1992.

Trens, Manuel. La Eucaristia en el arte espafiol, Barcelona, Ayma, 1952.

Turtas, Raimondo. Storia della Chiesa in Sardegna dalle origini al
duemila, Roma, Citta Nuova, 1999.

Vetter, Ewald M. “Iconografia del Varon de Dolores. Su significado y
origen”, in Archivo Espariol de Arte, n. 143, 1963, pp. 197-232.

165




Alberto Virdi

Vikan, Gary. “Ruminations on Edible Icons: Original and Copies in
the Art of Byzantium”, in Retaining the Original, multiple originals,
copies, and reproductions. Proceedings of the symposium (Baltimore,
8-9 march 1985, CASVA, Studies in the History of Art 20), Wash-
ington D.C., National Gallery of Art, 1989, pp. 47-59.

Walker Bynum, Caroline. “The Blood of Christ in the Later Middle
Ages”, in Church History, n. 71, 4, 2002, pp. 685-714.

—. “Seeing and Seeing Beyond: The Mass of St. Gregory in the Fif-
teenth Century”, in Anne-Marie Bouché - Jeffrey Hamburger
(eds.), The Mind’s Eye: Art and Theology in the Middle Ages, Prince-
ton, NJ, Princeton University Press, 2005, pp. 208-240.

—. Wonderful blood: theology and practice in late medieval northern Ger-
many and beyond, Philadelphia, University of Pennsylvania Press,
2007.

Wieck, Roger (ed.). Painted Prayers. The Book of Hours in Medieval and
Renaissance Art (catalogue of the exhibition 'Medieval Bestseller:
The Book of Hours', New York, Pierpont Morgan Library, Sept. 17
1997 —Jan. 4 1998), New York, George Braziller Inc., 1997.

—. “The Sacred Bleeding Host of Dijon in Book of Hours”, in Mara
Hofmann - Caroline Zohl (eds.), Quand la peinture était dans les
livres. Mélanges en 1'honneur de Francgois Avril; a 'occasion de la
remise du titre de docteur honoris causa de la Freie Universitat
Berlin, Turnhout, Brepols, 2007, pp. 392-404.

Wirth, Jean. “Faut-il adorer les images? La théorie du culte des ima-
ges jusq’au concile de Trente”, in Jean Wirth — Cecile Dupeux — Pe-
ter Jezler, Iconoclasme (catalogue of the exhibition, Berne and Stras-
bourg, 2000-2001), Paris, Somogy, 2001, pp. 28-37.

Wolf, Gerhard. “Or fu si fatta la sembianza vostra?’. Sguardi alla
‘vera icona’ e alle sue copie artistiche”, in Giovanni Morello (ed.), Il
Volto di Cristo (catalogue of the exhibition, Rome, Palazzo delle
Esposizioni, Dec. 9, 2000 - Apr. 16, 2001), Milano, Electa, 2000, pp.
103-114.

—. “From Mandylion to Veronica : picturing the ‘disembodied” face
and disseminating the true image of Christ in the Latin West”, in
Herbert L. Kessler — Gerhard Wolf (eds.), The Holy Face and the
Paradox of Representation. Papers from a colloquium (Rome,

166



The Tuili Altarpiece’s Tabernacle-Niche

Bibliotheca Hertziana and Florence, Villa Spelman, 1996), Bologna,
Nuova Alfa Editoriale, 1998, pp. 153-179.

167






RiMe, n. 11/1, dicembre 2013, pp. 169-190

DOI 10.7410/1080

Un inedito Componiment o censo individual del
1353 relativo al feudo di Gherardo Donoratico, nel
Regno di ‘Sardegna e Corsica’. Prima notizia
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Riassunto
Tra i

dell’Archivo de la Corona de Aragén
di Barcellona, con il numero 435, ¢
conservato un registro intitolato
Componiment o talla individual de l'illa
de Sardenya referida al any 1353 che
contiene un censimento effettuato
nelle ville del feudo appartenente a
Gherardo Donoratico nel gennaio del

«Varia» de Cancilleria

1353. Questo documento viene conte-
stualizzato e posto in relazione
all’analoga rilevazione del 1323 per lo
stesso territorio e ad altri documenti
coevi che ne consentono una migliore
comprensione e suscitano alcune
problematiche. In questa sede si da la
prima notizia e un commento paleo-
grafico.
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Abstract

The «Varia» de Cancilleria of the Ar-
chivo de la Corona de Aragon in Bar-
celona includes a register (number
435) entitled Componiment o talla indi-
vidual de lilla de Sardenya referida al
any 1353, which contains a census re-
corded in the ville of the fief held by a
Gherardo Donoratico in January
1353. The document is examined
within its context and discussed
against the similar source of 1323
concerning the same territory as well
as other contemporary documents.
This comparative analysis affords a
deeper understanding of the docu-
ment and raises important questions.
The paper provides a first report and
palaeographic comment on the
document.

Keywords
Archivo de la Corona de Aragon;
census; fief; Donoratico.
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1. Un Componiment o talla individual ... referida al any 1353 ... di Giovanni Serreli.
— 2. Commento paleografico di Aldo Aveni Cirino. — 3. Saggio di trascrizione delle prime
cinque carte del registro. - 4. Bibliografia finale.

1. Un Componiment o talla individual ... referida al any 1353 ... di
Giovanni Serreli

Tra i “Varia” della Cancilleria dell’ Archivo de la Corona de Aragon di
Barcellona, con il numero 435, € conservato un registro intitolato
Componiment o talla individual de l'illa de Sardenya referida al any 1353
(fragment).

Considerato che nella Guia del Archivo de la Corona de Aragon di Fe-
derico Udina Martorell non si ha notizia di tale registro e che la nu-
merazione dell'inventario ivi proposto arriva al numero 4222, ritengo
che questo Componiment sia stato inserito nei “Varia” della Cancilleria
in tempi relativamente recenti.

Fra i vari documenti recentemente inseriti in questa sezione
d’Archivio, il Componiment merita un’attenzione particolare, in quan-
to questo genere di censimenti a carattere fiscale sono fra le fonti pit
utili per la ricostruzione dell’assetto insediativo e socio-economico
nella Sardegna rurale in eta basso medievale.

La data esatta del documento € presente nella carta 1 verso® del
nostro registro dove, nella seconda colonna, si legge «A XXVIII dies
del mes de / janer del any de la Na/tivitat de Nostre / Senyor
M/CCCLIII» (28 gennaio 1353).

Sono passati circa trent’anni dalla conquista catalana dei territori
pisani in Sardegna e dalla nascita del Regno di ‘Sardegna e Corsica’,
poco prima del precipitare dei rapporti con il Regno autoctono di
Arborea, che portera alla lunga e drammatica guerra che sconvolgera
i territori sardi almeno fino al 14094.

2 Guia del Archivo de la Corona de Aragon, a cura di F. Udina Martorell, pp. 212-220.

3 Sulla numerazione delle carte del manoscritto si veda il paragrafo seguente,
curato da Aldo Aveni Cirino.

¢ F. C. Casula. La Sardegna aragonese; A. Cioppi, Le strategie dell'invincibilita. Corona
d’Aragona e Regnum Sardiniae nella seconda meta del Trecento.
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I1 censimento in oggetto e un componiment o talla individual relativo
ad alcuni villaggi delle ex curadorias giudicali di Campidano, di De-
cimo, di Nora, di Sigerro e Sulcis e si riferisce esattamente al feudo
concesso, all'indomani della conquista, ai Donoratico della Gherar-
desca’®.

Visto questo preliminare inquadramento sulla datazione e sul con-
tenuto, mi soffermo brevemente sul titolo dato dagli archivisti barcel-
lonesi a questo registro, Componiment o talla individual de l'illa de Sar-
denya referida al any 1353 (fragment). E del tutto evidente che il Compo-
niment o talla individual non si riferisce a l'illa de Sardenya (casomai al
Regno di ‘Sardegna e Corsica’), con il rischio che il ricercatore sia
tratto in inganno da questa intitolazione; come detto il registro si ri-
ferisce a un censimento di un feudo di questo Regno, quello concesso
quasi un anno prima, 1'11 febbraio 1352, a Gherardo Donoratico.
Quindi, non si tratta di un fragment, bensi dell'intero registro conte-
nente il censimento dei villaggi appartenenti al feudo gherardiano’.

Fatta questa doverosa precisazione, in attesa della sua edizione
completa, entriamo brevemente nel merito di questo importante
documento e della sua contestualizzazione storica.

Come detto, il registro contiene il componiment o talla individual -
cioe un censimento fiscale con 'elenco nominativo di tutti i contri-
buenti tenuti al pagamento dei vari tributi in denaro o prodotti agri-
coli — per I'anno 1353, dei 39 villaggi appartenenti al feudo di Ghe-
rardo Donoratico, distribuiti nelle ex curadorias giudicali di Campi-

5 Sull’estensione dei possedimenti del ramo gherardiano dei Donoratico, prima
della conquista catalana, si veda S. Petrucci,. Re in Sardegna, a Pisa cittadini. Ricerche
sui «domini Sardinee» pisani, pp. 155-168. Sulle varie fasi dell'infeudazione, assai
tormentata, si rimanda alle pagine di M. Tangheroni, La citta dell’argento. Iglesias
dalle origini alla fine del Medioevo, pp. 271-273; l'atto di infeudazione a Gherardo
Donoratico dell’11 febbraio 1352 (Archivo de la Corona de Aragén, Cancilleria, reg.
1020, cc. 51 verso — 57 recto) € una sorta di riassunto delle precedenti concessioni
fatte dal sovrano sardo alla famiglia toscana.

¢ Vedi nota 5.

7 Probabilmente il registro € acefalo, in quanto mancante della sua intitolazione
originaria. Dai confronti finora effettuati con la documentazione precedente
riguardante questo feudo, pero, si puo affermare che il contenuto sia completo.
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dano, di Decimo, di Nora, di Sigerro e Sulcis. Infatti, esso corrispon-
de, in maniera quasi pedissequa, al Quaterno di tuta lantrata del la terra
dei Signori conti composto in de lo mense de jennaio del 13238. Cio signi-
fica che i possedimenti del ramo gherardiano o ghibellino dei Dono-
ratico, come definiti dalla divisione del Terzo dell’ex Regno giudicale
di Calari spettante a Ugolino e Gherardo Donoratico in un periodo
compreso tra il 1258 e il 1272°, passarono quasi integralmente a far
parte del feudo concesso a questa famiglia nel Regno di ‘Sardegna e
Corsica’.

Infatti, fin dal 1323 la politica di questa casata miro soprattutto alla
difesa delle proprie posizioni territoriali nell’isola e, forse perché
Manfredi Donoratico era cugino del sovrano della Corona d”Aragona
Giacomo 1I, quella dei Donoratico fu tra le poche signorie che si con-
servo, sotto forma di feudo, anche dopo la nascita del Regno di “Sar-
degna e Corsica’; del resto la politica di Giacomo il Giusto e di Alfon-
so il Benigno tese a inquadrare nel tessuto feudale del nuovo Regno
della Corona d’Aragona anche alcune preesistenti signorie, come
quelle dei Doria e dei Malaspina, per non dire delle concessioni feu-
dali fatte alla stessa Repubblica di Pisa nel 1324 e nel 1326°.

La composizione pressoché immutata del feudo del ramo gherar-
diano dei Donoratico, e indirettamente confermata anche nel Compar-
timent de Sardenya del 1358 (quindi dopo la condanna di Gherardo
Donoratico e la confisca del suo feudo nel 1355); infatti, in questa
preziosa fonte fiscale, tutti i dati relativi ai villaggi precedentemente
appartenuti al feudo dei Donoratico sono attinti da un «quoern scrit
per En Johan Falit notari qui en 'any M.CCC.XXVIII compos e feu
componiment de la dita villa e de les altres del Comta, de manament

8 L’importante registro venne pubblicato da F. Artizzu, “Rendite pisane nel
giudicato di Cagliari”, pp. 319-432 e la sua datazione venne precisata dallo stesso
autore. in Societa e istituzioni nella Sardegna medioevale, pp. 67-69.

9 S. Petrucci, Re in Sardegna, a Pisa cittadini. Ricerche sui «domini Sardinee» pisani, p.
157.

10 M. Tangheroni, La citta dell’argento. Iglesias dalle origini alla fine del Medioevo, pp.
271-275.

11 G. Meloni, “Lo stagno di Decimo e alcuni avvenimenti del Medioevo sardo-
catalano”, pp. 219-241.
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d.En Pere de Libia»?; fu eseguito, cioe, un censimento dei feudi dei
Donoratico gia nel 1328, in un quoern ora non individuabile e forse
perduto, parallelo al Quaterno del 132313 e precedente alla rilevazione
del 1353.

Queste tre rilevazioni dello stesso feudo nell’arco di appena
trent’anni — dal Quaterno del 1323 al Componiment o talla individual del
1353, attraverso la notizia indiretta del quoern del 1328 — si prestano a
tutta una serie di confronti e considerazioni che in questa sede
affrontero schematicamente, riservandomi gli approfondimenti
nell’edizione completa del registro.

In via preliminare si puo notare che, rispetto alla lingua volgare
toscana usata nel Quaterno del 1323, la rilevazione del 1353 e in cata-
lano™, come verosimilmente in catalano dovette essere compilato il
quoern del 1328.

In secondo luogo € evidente come, tra il 1323 e il 1353, i possedi-
menti dei Donoratico gherardiani subiscano progressivi ridimensio-
namenti, come autorevolmente gia evidenziato in passato anche in
base al gia citato atto di infeudazione a Gherardo Donoratico del
13521: se nel 1323 la loro Signoria comprendeva un territorio nel
quale insistevano 54 villaggi, per ovvie ragioni strategiche il feudo
concesso alla famiglia tra il 1324 e il 1326 non comprendeva piu i vil-
laggi maggiormente importanti dal punto di vista economico (Villa
Massargia e Prato nel Sigerro, Gonnesa nel Sulcis®) o militare (Aqua-

12 P. Bofarull y Mascar6 de, (a cura di), Repartimientos de los Reinos de Mallorca,
Valencia y Cerdefia, pp. 657-861, in particolare p. 690; si veda anche A. Cioppi - S.
Nocco, “Il repartimiento de Cerdefia”, p. 625. Sulla riedizione del Compartiment, si
veda A. Cioppi, “La riedizione di una fonte sulla Sardegna catalana”, pp. 221-236.
13 Vedi nota 8.

14 Fanno straordinariamente eccezione alcune righe nella carta 21 verso della
rilevazione del 1353, scritte quasi completamente in volgare toscano, tranne le
ultime parole: «Questi sono quelli que vendino lo vino / a menuto in questo anno
in dela dicta villa / et catuno di loro deu pagar X sols»; questo aspetto, assai
significativo per ipotizzare le modalita di redazione del censimento, verra
analizzato nell’edizione completa della fonte.

15 M. Tangheroni, La citta dell’argento. Iglesias dalle origini alla fine del Medioevo.

16 Si tratta delle uniche ville nelle quali, nel 1323, erano censiti i Joui d’argentiere, i
gioghi, cioe, addetti al trasporto del minerale grezzo da cui veniva estratto
I'argento; cfr. F. Artizzu, “Rendite pisane nel giudicato di Cagliari”, pp. 349, 351 e
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fredda nel Sigerro), come si evince dai riferimenti al quoern del
13287; in questo censimento i villaggi sottoposti a rilevazione furono
47 (comprendendo anche la villa di Arenas non rilevata nel 1323). I
villaggi censiti nel 1353, invece, furono solo 39, a causa della scom-
parsa di alcuni fra i centri pit piccoli del feudo, fenomeno gia evi-
dente fra il 1323 e il 1328.

Inoltre, e evidente come le rilevazioni a noi giunte in maniera
diretta e integrale, quella del 1323 e quella del 1353, siano sempre
effettuate nel mese di gennaio ® ; ma, mentre nel 1323 le
contribuzioni, qualora ripartite in due soluzioni, dovevano essere
versate a gennaio e ad agosto!, nella rilevazione del 1353 i
pagamenti dovevano avvenire a gennaio e a luglio®.

Ovviamente, la fortunata possibilita di poter conoscere e studiare
due rilevazioni fiscali, per giunta a carattere individuale, per lo stes-
so territorio e gli stessi villaggi, proprio a cavaliere della realizzazio-
ne militare del Regno aragonese di ‘Sardegna e Corsica” e pochi mesi
prima dello scatenarsi della lunga guerra fra il Regno di Arborea e
quello di “Sardegna e Corsica’ (il quoern del 1323 e il Componiment del
1353), consente di poter effettuare tutta una serie di reciproci con-
fronti (anche con i riferimenti indiretti per il 1328), non solo
sull’esistenza e la vita dei villaggi del feudo, ma anche sui nomi e i
toponimi citati, nonché sugli abitanti e i loro status e patrimonio, sul-
le famiglie e sulla loro mobilita?'.

370. L’assenza di questi centri nel componimento del 1353 impedisce, purtroppo,
di fare dei confronti sul numero dei gioghi impegnati nell’attivita mineraria e,
quindi, sull'andamento della produzione d’argento nei trent’anni successivi alla
conquista catalana.

17 Vedi nota 12.

18 Per la prima vedi F. Artizzu, “Rendite pisane nel giudicato di Cagliari”, p. 347,
per la seconda vedi la gia citata carta 1 verso del Componiment o talla individual.

19 F. Artizzu, “Rendite pisane nel giudicato di Cagliari”, p. 347.

2 Sj veda, a titolo di esempio, la c. 1 recto.

21 A solo titolo di esempio, si pud notare come una delle due uniche famiglie
censite nel 1323 nel piccolo villaggio di Nicas (F. Artizzu, “Rendite pisane nel
giudicato di Cagliari”, pp. 422-423), abbandonato e ridotto a saltus negli anni
successivi e comunque prima del 1328, nel 1353 sia invece rilevata nel villaggio di
Santa Maria Paradis (c. 15 recto). Si rimanda all’edizione definitiva del documento
per questi confronti.
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Ma il nostro Componiment si presta anche ad un’analisi incrociata
con tutte le altre fonti relative a questo territorio nello stesso arco di
tempo: gli atti del primo Parlamento del Regno del 1355 2,
I'inventario dei beni appartenenti alla Mensa arcivescovile del 1365%,
i vari documenti relativi alle infeudazioni dei territori dei Donoratico
successivamente alla loro confisca, le Rationes Decimarum del XIV se-
colo®.

Molti dei villaggi censiti nel Componiment del 1353, due anni piu
tardi furono chiamati ad inviare i loro rappresentanti alle assise del
primo Parlamento del Regno: si tratta quasi sempre degli abitanti piu
facoltosi del villaggio elencati nel 1353. Spesso questi personaggi
compaiono anche, dodici anni piu tardi, fra i proprietari o i locatari
di terre ricordate nell’inventario della Mensa arcivescovile del 1365.

Insomma, gia da una prima lettura, la fonte fiscale del 1353
oggetto di questa notizia preliminare, si € dimostrata ricca di
contenuti e importante per una serie di confronti con i documenti
coevi e con gli altri censimenti ricordati per questi territori.

In queste prime fasi dello studio sono, pero, emerse anche alcune
problematiche che verranno affrontate con maggiore cura e dettaglio
nell’edizione completa del documento; mi riferisco, a solo titolo di
esempio, alla difficile identificazione delle chiese parrocchiali di al-
cuni dei villaggi rilevati nel Componiment del 1353, le quali non risul-
tano fra le chiese che, negli stessi anni (fra il 1341 e il 1359), versava-
no le decime al collettore pontificio® ma neppure appartengono alla
Mensa Arcivescovile (nell'inventario del 1365)% o a qualche altro en-
te ecclesiastico; mi riferisco, ad esempio, alle chiese dei villaggi di So-
lanes o di Carbonayra, dove pure vi sono resti di edifici ecclesiastici
attribuibili all’epoca medievale?.

Un altro aspetto da approfondire resta ancora quello relativo
all'uso dei termini componidos e componidors, riferiti agli abitanti piu

2 G. Meloni (a cura di), Acta Curiarum Regni Sardiniae..

2 A. Boscolo, “Rendite ecclesiastiche cagliaritane”, pp. 1-62.

2 P. Sella (a cura di), Rationes decimarum Italiae nei secoli X1II e XIV. Sardinia.

2 Ibidem.

2% Vedi nota 23.

27| due villaggi sono trattati nelle cc. 18 r. =19 v. e 20 r. - 21 v. e le loro chiese erano
rispettivamente intitolate a Santa Barbara e San Pietro ed a Santa Maria.
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facoltosi dei singoli villaggi, ricordati sempre in apertura della rile-
vazione di ogni singolo villaggio: in alcune ville (ad esempio Quarto
i0sso, Decimo Maior, Villa Nova de Plano de Conquas®®) viene usato il
termine componidos; in altre ville (ad esempio Arsemini, Sent Sperat, Vi-
la Nova de Serus, Masi¥), invece, nella stessa posizione e apparente-
mente con la stessa funzione, viene usato il termine componidors. Si
trattava dei personaggi piu facoltosi censiti per primi ed esentati da
qualche tributo, oppure dei personaggi pitt autorevoli chiamati a col-
laborare alle operazioni di censimento?

Infine e opportuno concludere questa breve nota con una riflessio-
ne sui motivi che, verosimilmente, portarono alla redazione questo
censimento (per ora unico conosciuto dopo il 1328) e, quindi, alla
condanna di Gherardo Donoratico e alla confisca del suo feudo. Co-
me detto sopra, nei primi decenni dopo la conquista i sovrani della
Corona d’Aragona preferirono integrare alcune preesistenti signorie
nel tessuto feudale del nuovo Regno della Corona suscitando, pero,
non pochi malcontenti fra i consiglieri piu stretti della corte catalana
che suggerivano, invece, di affidare tutti i feudi ad elementi iberici.
Questo malcontento si trasformo, negli anni 30 e 40 del XIV secolo, in
sempre piu esplicite proposte e progetti di estromissione delle fami-
glie non iberiche dai feudi del Regno sardo®’; in questo quadro si col-
loca I'intimazione a presentare un rendiconto del feudo, emanata il
25 marzo 1348 dal luogotenente del Governatore del Regno di ‘Sar-
degna e Corsica’, Francesc de Sant Clement, nei confronti del vicario
dei Donoratico nel Regno sardo, Ricucco Ricucchi®.

Considerato che proprio in questi anni si colloca la morte di Ber-
nabo Donoratico e che quindi il feudo passo a suo fratello Gherardo,
gia in Sardegna nel 1350 e regolarmente infeudato, come detto sopra,
al principio del 1352, si puo supporre che il Componiment o talla indi-
vidual ... referida al any 1353 sia stato effettuato proprio a seguito
dell’intimazione a presentare un rendiconto del feudo del 1348, forse

28 Rispettivamente alle carte 1 verso, 22 recto e 39 recto.

» Rispettivamente alle carte 29 recto, 33 recto, 35 recto e 37 recto.

3 M. Tangheroni, La citta dell’argento. Iglesias dalle origini alla fine del Medioevo, pp.
273-274.

3t Idem, p. 275.
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anche in vista di una estromissione dei Donoratico dai loro possedi-
menti sardi, cosa che avvenne solo qualche anno piu tardi, nel 1355, a
seguito della condanna per fellonia ai danni dello stesso Gherardo,
pronunciata in forma solenne a Cagliari da Pietro il Cerimonioso in
apertura delle assise del primo Parlamento del Regno?.

2. Commento paleografico di Aldo Aveni Cirino

Il Componiment o talla individual de l'illa de Sardenya referida al any
1353% & un registro cartaceo frammentario (mm 220 x 300) composto
di 66 carte pitt un foglio di guardia che riporta il titolo Sardinie anno
1353. Sul margine inferiore di ogni carta, a destra, & presente una
numerazione moderna segnata a matita che, pero, risulta incompleta
ed incoerente. Il testo e distribuito in modo abbastanza regolare: i da-
ti sono suddivisi per curadorias e, all'interno di ognuna di queste, per
ville. Dopo una pagina iniziale riepilogativa delle imposizioni
gravanti sulla villa, segue, ripartito in una o due colonne, 1'elenco dei
vassalli soggetti ad ogni tributo.

Il registro e compilato con una grafia minuta e chiara, non priva di
una sua certa ricercatezza, che appare abbastanza omogenea nel
modulo e regolare nelle spaziature. Il ductus, alquanto posato nelle
pagine iniziali e negli elenchi di nomi, diviene in seguito piu corsivo,
specie nelle annotazioni poste a descrizioni di alcuni tributi.

La scrittura € una documentaria che presenta alcuni caratteri rife-
ribili alla letra catalana ma, come usuale nelle scrittura di area catala-
no-aragonese a partire dalla meta del XIV secolo, anche diversi ele-
menti derivati dalla minuscola cancelleresca italiana3*.

% G. Meloni, “Lo stagno di Decimo e alcuni avvenimenti del Medioevo sardo-
catalano”, pp. 219-241; Id., Acta Curiarum Regni Sardiniae, pp. 181-182.
3 Archivo de la Corona de Aragén, Cancilleria, Varia, reg. 435.

3 Sulla letra catalana vedi F.C. Casula, “Osservazioni paleografiche e
diplomatistiche sulla Cancelleria di Giacomo I il Conquistatore”, pp. 7-22 e Idem,
Breve storia della scrittura in Sardegna. Le influenze della minuscola cancelleresca
italiana sulla gotica documentaria catalano-aragonese sono evidenziate da F. M.
Gimeno Blay, La escritura gotica, pp. 133-140 e “A proposito del manuscrito vulgar
del Trescientos”, pp. 205-245, 216-223. Un quadro dell'evoluzione della gotica
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Dalla letra catalana, la scrittura del registro eredita caratteri gotici
molto attenuati, la sostanziale assenza di compressione laterale e
I'effetto di slancio verticale affidato alla lunghezza delle aste,
notevolmente piu sviluppate rispetto al corpo delle lettere. Influenze
della minuscola cancelleresca italiana sono ravvisabili nel modo di
tracciare le aste di alcune lettere presenti nel testo - aste spesso
eseguite con un tratto grosso all’inizio e appuntito all’estremita - e
nell'uso di svolazzi e tratti ornamentali, come I'ampio occhiello a
banderuola con cui terminano le aste di I e b ed i prolungamenti a
proboscide della h e di m e n, quando finali di parola.

Dall’esame del testo emerge, inoltre, una certa varieta nel modo di
tracciare alcune lettere, come di seguito viene esemplificato.

La a, in alcuni casi, ha il tratto verticale che, nella parte superiore, &
ripiegato a sinistra fino a toccare I'occhiello®, in altri e tracciata con
un tratto obliquo ed un occhiello pit1 0 meno sviluppato®.

L'asta della b generalmente si ripiega a destra verso il basso
chiudendosi con un occhiello a banderuola, ma in alcuni esempi, in
inizio di parola, termina con un piccolo ricciolo.

La c ha tracciato analogo alla #; talvolta le due lettere sono prati-
camente indistinguibili ed e possibile interpretare il segno solo in ba-
se al contesto. Nei casi di c caudata (¢) la cediglia ha un tratto ondu-
lato, piuttosto allungato e staccato dal corpo della lettera® .

La d, di forma onciale, ha I'asta a volte piegata obliquamente verso
sinistra®; altre volte 1'asta prosegue piegando all’esterno verso de-
stra® e arrivando, talvolta, ad abbassarsi fino alla sua stessa base*;

documentaria catalano-aragonese, vista attraverso l'analisi delle Carte reali
dell'Archivio storico comunale di Cagliari, e delineato da O. Schena, “Le Carte reali
dell'Archivio comunale di Cagliari nella produzione cancelleresca della Corona
d'Aragona,” pp. XXIX-XXXIV.

% c. 1 recto, righe 1 e 2.

% c. 1 recto, riga 5 e riga 9.

3 Tutti e due i tipi si possono osservare nella carta 2 recto, colonna 1, riga 8.

% c. 4 verso, righe 11 e 12.

¥ ¢. 1 recto, riga 2.

40 c. 1 recto, riga 1.

4 ¢. 1 verso, riga 12.
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altre ancora il tratto obliquo piega verso l'interno*. Quando e trac-
ciata corsivamente, l'asta ha sviluppo molto limitato e si piega
allinterno fino a toccare 1'occhiello e proseguire nella legatura con la
lettera seguente, dando alla d la forma di un piccolo 8 .

La e in fine di parola presenta la traversa allungata e terminante
con un ricciolo minuto*. In nesso con d e ridotta ad un semplice trat-
to ascendente, piegato verso destra o verso sinistra, che prosegue il
ripiegamento dell’asta della d o parte dal corpo della lettera®.

La f generalmente e tracciata corsivamente cosi che il calamo,
rimanendo a contatto del foglio, nel risalire dopo avere realizzato la
parte dell’asta sotto il rigo, traccia un secondo tratto che forma uno
stretto occhiello col primo. La f maiuscola e resa con due lettere
tracciate in modo che il gancio formato dall’asta superiore della
prima f viene fatto proseguire verso il basso a formare l'asta della
seconda f; entrambe le aste sono poi tagliate dalla stessa traversa. La f
doppia ha l'asta discendente di norma dritta, ma alcune volte
leggermente piegata verso sinistra nella parte terminale?.

La g, discostandosi nettamente nel tracciato dalla letra catalana, ha
I’asta sotto il rigo che si piega ad uncino, piti 0 meno ampio; in alcuni
casi e chiuso¥; in altri casi e appena accennato*.

Anche l'asta della h, cosi come visto per altre lettere astate, puo
piegarsi verso destra con un semplice gancio* o, piut spesso, chiu-
dendosi ad occhiello®. Il tratto curvo della lettera viene spesso pro-
lungato al di sotto del rigo e sviluppato obliquamente verso sinistra
fino a terminare con un piccolo ricciolo.

La i ha spesso il puntino diacritico, eseguito con un tratto leggero
ed obliquo, a volte ondulato, e piuttosto distante dalla lettera®. Per

#2 ¢. 1 recto, riga 9.

# c. 1 recto, righe 5 e 6.

4 c. 1 recto, riga 1.

% c. 1 recto, riga 5 e riga 3.

% c. 3 recto, seconda colonna, riga 3 e 9)
47 ¢. 2 recto, colonna 1, riga 7.

8 c. 1 recto, riga 16.

# ¢. 1 recto, riga 3.

%0 c. 1 recto, riga 4.

51 c.1verso, riga1l; C. 2 riga 1
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facilitare la lettura, ad esempio dopo un’altra i o dopom o n, lai e re-
alizzata pit1 lunga con un tratto che tende a terminare a punta®. La j
presenta talvolta un gancio nella parte superiore e uno in quella infe-
riore® o, piut spesso, quando eseguita corsivamente, uno stretto oc-
chiello nella parte sotto il rigo>.

I tende a chiudere l'asta sopra il rigo verso destra con un vistoso
occhiello a banderuola® ma in alcuni casi, come gia visto per la
lettera b, si ripiega con un ricciolo®.

La m e la n, specie in fine di parola, sono talvolta realizzate con il
cosiddetto prolungamento a proboscide: l'ultimo tratto e allungato
sotto il rigo e piegato obliquamente verso sinistra, fino a terminare
con un ricciolo verso destra®.

La p e piu frequentemente eseguita in modo corsivo cosi che, come
gia descritto per la lettera f, dopo aver tracciato 1’asta che scende
sotto il rigo, la penna nel risalire segna un secondo tratto che forma
con il primo uno stretto occhiello; in alcuni casi e eseguita in modo
posato, con I'asta che, tendenzialmente, termina a punta®.

La g ha quasi sempre il tratto discendente raddoppiato e chiuso ad
occhiello, simile nel tratteggio all’attuale g%, ma in alcuni casi il tratto
e semplice, dritto o incurvato verso sinistra®.

La r e del tipo dritto; non risulta applicata la regola del Meyer che
prevede 'uso della r tonda dopo lettera con convessita verso destra.

La s e di due tipi: lunga, usata in inizio o in corso di parola, e ro-
tonda, usata solo alla fine. La s lunga e spesso tracciata corsivamente
cosi che, come gia descritto per altre lettere, 1’asta e raddoppiata dal
movimento ascendente della penna. In diversi casi presenta un’asta
tracciata grossa nella parte superiore e terminante a punta®; sono os-

52 c. 2 verso, colonna 1, riga 3 e c. 5, colonna 1, righe 19 e 20.
5 c. 1 recto, riga 5.

5 c. 1 recto, riga 6.

% c. 1 recto, righe 2 e 3

% c. 1 recto, riga 1

5 ¢. 2 verso, colonna 1, riga 1; colonna 2, riga 5.

5 Entrambi gli esempi sono visibili nella carta 1 verso, riga 1.
% ¢. 1 recto, riga 17.

60 c. 2 verso, colonna 1, riga 4; colonna 2, riga 6.

¢ c. 1 recto, riga 3 eriga 7.
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servabili esempi in cui l'asta si piega nella parte terminale verso sini-
stra o verso destra®.

La ¢, come gia accennato, e spesso indistinguibile dalla lettera c; in
alcuni casi e nettamente differente grazie alla traversa che non e
tracciata alla sommita del tratto verticale ma lo taglia®.

u e v sono realizzate con lo stesso segno. In inizio di parola,
generalmente, ¢ usata una forma dai caratteri pit marcatamente
gotici, col primo tratto che nella parte superiore presenta uno
svolazzo a forma di gancio, molto pronunciato, ed il secondo che
tende a ripiegarsi verso l'interno fino a toccare il primo®.

La x e tracciata in due tratti, generalmente il primo rettilineo ed il
secondo ondulato e, in alcuni casi, piu sviluppato rispetto al primo
ed esteso verso sinistra®.

Il tratto discendente di y si estende verso sinistra e, in diversi casi,
termina curvato a ricciolo verso destra®.

La z, che ricorre solo una volta nelle prime 21 carte, ha forma di un
3 molto allungato®.

Le lettere maiuscole sono eseguite in modo calligrafico, arricchite
con svolazzi e motivi ornamentali, Per la presenza di una spezzatura
delle curve piu evidente e per la particolare esecuzione dei tratti che
poggiano sul rigo%, le lettere maiuscole mostrano una maggiore
aderenza ai modelli gotici tradizionali rispetto alle minuscole. Spesso
la stessa lettera compare in forme diverse anche nella stessa carta®.

62 c. 2, colonna 1, riga 2 e colonna 2, riga 11

6 c. 1 recto, riga 7

64 c. 1 recto, righe 2 e 3.

6 c. 3 recto, colonna 2, riga 13.

% c. 1 recto, riga 6

7 c. 1 verso, riga 4

% Ad esempio, le aste inferiori della # di carta 3 recto, colonna 1, riga 19 e quella di
carta 2, colonna 1, riga 3.

© Vedi, ad esempio, le tre differenti 2 maiuscole di carta 3 recto, colonna 1, righe 15
e 16 e colonna 2, riga 14.
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3. Saggio di trascrizione delle prime cinque carte del registro

cl1

En la curatoria de Campita

La vila de Quarto Josso

Los homens de la vila de Quart son tenguts de pa-

guar cadahni per lo dagi

So és assaber del mes de jener la meytat e 1'altra

meytat del mes de juliol

Item son tenguts de paguar per cadahun parell de bous del
mes de jener

Item per cadahun parell de molendos en lo dit mes

Item son tenguts de paguar del dit mes per cadahuna
taberna o loch de vendre vi

Item son tenguts de pagar per cadahun gemylloni cada-
huna famylla del mes de juliol

Item son tenguts de pagar del dit mes per cadahun parell
de bous

Item son tenguts de pagar del dit mes per cadahuna

panqua de fer carn

c. 1 verso

Aquests son los componidos de-la dita vila per /1’any presen
Petro Barello

Nicola Capitza

Guanti Sutano

Petro Sardeyllo

Margua Conquo A XXVIII dies del mes de
Assay Sardeyl janer del any de-la Na-
Johan de Paulo tivitat de Nostre Senyor M
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II1I sols

III sols
X sols

II sols

III sols

VI sols



Petro Niguo
Basil Arresti et

Assai de Sardano

c.2
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CCCLIII

Lo daci de‘la vila de Quarto Josso desus dita

Assay Manqua

Nicola de Petro Manqua
Gomita d.Assay Manqua
Cresxent Posula

Furato de Luqua

Johan Georgi

Guanti Barbaresquo

Petro de Gomita Colombo
Arsoquo de Guanti Colombo
Bonahi Marras

Johan Cavaler

Gomita Donana

Petro Bareyl

Nicola Bareyl

Johan Piluporquo

Guanti de Petro Colom
Guanti Bareyl

Guanti de Porta

Guanti Sardeyl

Assay Sardeyl

c. 2 verso

XX sols
XIIII sols
VIII sols
II1I sols
VIII sols
VIII sols
X sols
VIII sols
X sols
XVIII sols
V sols
XIIII sols
[ liura
XVI sols
XII sols

X sols

XII sols
XXIII sols
VIII sols
XII sols

Taddeo Luell

Guanti Sosa

Barsolo Luell

Johan de Perdo Luell
Johan de Guanti Luell
Basil Arresti

Furado de Sori

Marga Seritano

Gomita de Sori

Johan de Nudo Cabessa
Marga Scarpeta

Barsolo De Egou

Johan Piler

Arsoquo de Egou
Johan de Nostasui de Olla
Sadorn Albiquasu

Mial Arramini

Johan Cavaller Negre
Guanti Verre

Marga Marti

XIIII sols
V sols
XVI sols
XXVI sols
XV sols
XVIII sols
XVIII sols
XVIII sols
XXVII sols
XVIII sols
XVI sols
XXV sols
XXIIII sols
XXV sols
VIII sols
XXVIII sols
XV sols
XV sols
XV sols
XVIII sols
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Furado de Johan Resti
Furado de Sosa
Furado de filiio Vespa
Basil Tasquo

Perdo Seritano

Assai Seritano

Nicola Seritano
Arsoquo Seritano
Gomita Angurdo
Nicola Sida

Domingo Pisolo
Johan Piacoso

Perdo Sinaeso

Perdo Negre

Guanti Suaqua
Furado Sconya
Guanti Sutano
Niquola Peyll

Marga Conquo
Simon Conquo

Perdo Jacobina

c.3

Mial Cabessa

Guanti de Perdo Cabessa
Guanti Massoroquo
Marga de Sixilia

Vineso Mateyll

Johan de Paulo

Barsolo de Paulo
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XVIII sols
VIII sols
XV sols
XIIT sols
XIIII sols
XX sols
X sols
XV sols
XXV sols
VIII sols
XVI sols
XV sols
XXII sols
XVIII sols
X sols

XI sols
XVI sols
XVI sols
XX sols
XX sols
XX sols

XVI sols
X sols

X sols
XVIII sols
XXVI sols
XXIII sols
X sols

Guanti de Jacobina
Guanti Manqua
Bernardo de Voylla
Gomita Tuela

Johan de Marga Colom
Johan Manquos

Guanti Manquos
Durado Manqua

Johan de Soquo

Guanti de Gomita Jagano
Marga de Gomita Jagano
Johan Spigua

Barutxo Cabessa

Perdo Quoha

Nicola Cabessa

Luqua Manquos

Johan de Xilla

Guanti Peryxol

Ambros Mateyll

Basil Massa

Mial de Marga Jagano

Johan de Lasi
Gomita Talita
Furado Stellat
Marga Stellat
Guanti Pareylla
Marga Pirella

Nicola Pirella

X sols
XXVII sols
XII sols
XVIII sols
VIII sols
VIII sols
VI sols
XIIII sols
VI sols
XXVII sols
XVI sols
XX sols
XX sols

V sols
XXV sols
XVIII sols
X sols
VIII sols
XVIII sols
VI sols
XII1I sols

XII sols
XX sols
XII sols
XIIII sols
XX sols
X sols
XV sols
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Nicola Arato V sols Guanti Mateyll XVI sols
Marga de Paulo XX sols Francesch Errigini XII sols
Marga Cabirol XII sols  Blasi Lariu VI sols
Gomita Naseyl XVIII sols Sadorn Piler XX sols
Gomita Albiquaso X'sols Perdo d’Assay Franch XII sols
Guanti Cuquo XXVIIsols Marga Marrax XVl sols
Perdo Sardeyl XXVIsols Arsoquo Peyll V sols
Andreu Tufer XVIII sols  Cogot Coss XVIII sols
Andreu Mentis VIIsols  Gomita Coccia VIII sols
Johan de Sena V sols Maseo Barba V sols
Assay Manqua Pixino XVIsols  Coquo Marras V sols
Nicola Portis XVIsols  Ganti Aram V sols
Furado Aram XIIIsols  Miquel Suqua V sols
Ambros Muglana V sols Masil de Franquo V sols
c. 3 verso
Johan de Quart V sols Aquests son los affeats de-la dita
Domingo Vespa V sols vila los quals paguen cadany cadahun
Fuliado Simyon V sols X sols so és la meytat del mes
Domingo Sallar V sols de janer e I’altre meytat del mes
Guanti de Felip Arresti V sols de juliol e deven pagar cadahun
Furado Cavaller V sols per jemillons II sols
Andreu Cavaller V sols al senyor compte
Johan Perria per affeo X sols
item per gemillons II sols
Guillem Frau per lo affeu X sols
item per gemillons II sols
Maseto de Julia per a feo x sols
item per gemillons I sols
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c.4

Aquests son los vagadius so és los

homens que no han muller los quals pa-

guen d’aci e no les despeses stranyes

ne

gemyllons

Miquel Tallica

Perdo de Xiquo Campana
Perdo de Bernart Susana
Gomita de Perdo Luell
Valleria de Steva

Johan de Perdo Gonar
Assay de Perdo Gonar
Perdo de Guanti Gonar
Perdo de Filip Vespa
Antoguo de Funtanas
Marquo Sconxa

Perdo Piaquoso

Furat Barba

Anthoni de Marga Colom
Ganti Tayoni

Nicola Mayu

Gomita de Miquel Cabessa

c. 4 verso

Guanti Ca
Anthoni Majnas
Simon de Mahinas

Guanti Fusquo
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VII sols
111 sols
VII sols
VIII sols
XIII sols
XXIIII sols
VIII sols
VIII sols
VI sols
VII sols
VII sols
VII sols
X sols

X sols
VII sols
VII sols
VII sols

II1I sols
111 sols
1II sols
111 sols

Morro Pigloni
Gomita Pigloni

Niquola Axet

Nuxu Boca

Gomita Simili

Perdo Puxeli

Niquola d’Assai Franch
Domingo Pigua

Johan Liqua

Perdo de Johan Mel
Marquo de Johan Pigua
Basil Pixella

Furado Perra

Julia Colom

Guanti Cavaler Negre
Johan Pira

Andreu Albiquasu
Johan Sardell

Felip Cuquo

Johan de Marga Pireyla

Jacme de Mosuc

X sols
VI sols
VIII sols

III sols
XVI sols
VI sols
VI sols
V sols
VI sols
VI sols
XII sols
VIII sols
X sols

X sols
IIII sols
VI sols
VI sols
I sols
111 sols
III sols
11T sols



Nicola de Guanti Coguot
Domingo Luexio

Perdo de Gomita Jaquo
Guanti de Marga Colom
Gomita de Ganti Mella
Agosti Mateyl

Lagari de Arsoquo Albiquasu
Loreng Pisa

Peruxo Durso

Assay Sardeyll

Ugoli de Paulo

c.5

II1I sols
II sols
111 sols
II sols
II sols
II sols
II sols
111 sols
11T sols
II sols
II sols
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Aquests son los homens que paguan per los bous de-la dita

villa so és cadahun per parell de bous

Perdo Bareyl
Guannti Bareyl

Julia Colom

Andreu Cavaller
Guanti de Porta
Taddeu Luell
Barsolo Luell

Johan de Perdo Luell
Johan de Ganti Luell
Basil Arresti

Furado de Sori
Marga de Seritano
Gomita de Sori

Marga Scarpeta

Furado de Felip Vespa
Furado de Sosa
Gomita Cotxa

Furado Perra

Basil Casthoni

Perdo Seritano

Assai Seritano

Nicola Seritano
Gomita Arguirdo
Johan de Perdo Gonar
Perdo Seritano

Perdo Negre

Perdo Suriano

Guanti Sutha

IIII sols
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Guanti de Felip Arresti Johan Piler
Sadorn Albiquasu Marga Marti
Miall Arr[a]mini Marga Conquo
Basil Arramini Ganti Sutano
Johan de Cavaller Negre Comita Naseyl

Guanti Cuquo

Johan de Lasi
c. 5 verso
Gomita Galeta Morro Pigloni
Gomita Pirella Arsotquo de Egou
Marga Pirella Niquola d’Assay Franquo
Francesch Errigini Ganti Arram
Gomita Simbili Coquo Marras
Perdo d’Assai Franquo Fuliado Negre
Nicola Bareyl

Basil Massa

Luqua Manchos

Nicola de Perdo Magia
Guanti de Marga Cancio
Guanti de Gomita de Jagano
Johan Spigua

Barutxo Cabessa

Nicola Cabessa

Miquel de Marga Jagano
Simon Conquo

Guanti Manqua

Gomita Mella

Durado Manqua

Marga Stelado
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Nuevas hipotesis sobre la relacion familiar entre
Brancaleone Doria y el futuro juez de Arborea
Mariano V en las fuentes de finales del siglo XIV

Resumen

Este articulo esta dedicado al analisis
de los acontecimientos politicos y
dinasticos del Giudicato de Arborea
en las dos ultimas décadas del siglo
XIV y, en particular, a las figuras de
Brancaleone  Doria, conde de
Monteleone, y Mariano V juez de
Arborea (1392 / 1393-1407),
examinadas en el vasto 1 panorama
politico del Mediterraneo occidental.

El examen de las fuentes
consultadas  corrobora  algunas
perplejidades sobre el vinculo

familiar entre los dos personajes,
mencionadas ya en publicaciones
anteriores.
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«Infelicissimus ille est de quo solam
nedum ipsemet,sed patria que eum genuit
et aluit mortem sperent»

(Juan I de Aragon sobre Brancaleone
Doria)

Abstract
This paper is dedicated to the
examination of political and
dynastic events of Arborea’s
Judicate in the last two decades of
the fourteenth century and,
especially, to the figures of
Brancaleone Doria, Count of
Monteleone, and Mariano V judge
(1392/1393-1407),
viewed against the background of
Western Mediterranean political
landscape.

Some doubts about the family
between the two
personalities, already advanced in

of Arborea

connection

earlier publications, are confirmed
by the sources examined.
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1. Introduccién. — 2. Unas reflexiones sobre la relacion entre el conde de Monteleone y el
futuro juez Mariano V de Arborea. — 3. Brancaleone Doria como aparece en las fuentes. — 4.
Conclusiones. — 5. Bibliografia.

1. Introduccion

En el presente trabajo nos proponemos continuar con la relectura y la
reedicion de las fuentes entorno a las relaciones entre los juezes de
Arborea y los reyes de Aragdn, del que nos ocupamos hace ya varios
anos, impulsados en eso por la exhortacion de que no podemos
contentarnos de datos y conceptos asi como se encuentran en las
fuentes y, en particular, en la historiografia anterior. Ademas, si
como se ha notado, «la scienza storica € un racconto in continuo
rinnovamento»’, se propone de nuevo mas urgente que nunca la
necesidad de realizar una actualizacion metodoldgica de la
interpretacion de los tultimos dos siglos de la historia medieval sarda,
pasando por alto el mas o menos temor inconsciente de que los
resultados del examen de las fuentes — de las inéditas, pero también y
sobre todo de las editadas — sean inferiores a las imagenes fijadas por
la historiografia contemporanea.

Una actualizacion metodologica cada vez mas necesaria en virtud
también de otro elemento para nada secundario. El Giudicato de
Arborea — el ultimo en desaparecer de los cuatro originales — es un
unicum institucional en la Europa occidental de los ultimos siglos de
la Edad Media, en consideracion a su lejano origen bizantino que ha
permeado en profundidad en su estructura social. Teniendo en
cuenta esta situacion, se puede entender mejor una serie de factores
politicos y culturales en el sentido antropoldgico del término que
caracterizaron a los jueces de Arborea y el estado por ellos
gobernado, dificilmente comparables — los unos y el otro — a las
realidades nobles y sefioriales contemporaneas presentes en todas
partes en la Europa occidental de la época, y sus relaciones con la
Corona de Aragon.

' P. Veyne, La storia concettualizzante, p. 54. F. Sabaté i Curull, La Sardegna e Giovanni
Lp.7.
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Puesto eso de relieve, en el presente trabajo el examen de los
documentos se centrara especialmente en el tema de los
protagonistas de la historia insular de este periodo, ya que la
«l’identita si nutre di scrittura, ovvero la scrittura offre all’identita (al
bisogno di identita) un’armatura particolarmente efficace. Il testo
scritto e qualcosa che inchioda I'identita (...) per fissarla in una forma
perenne (o quasi), in una forma che si e tecnologicamente armata
(...)»2. Afirmacion confirmada en el presente trabajo también, ya que
en la yuxtaposicion, primero juridica y luego militar también, entre
Arborea y Aragon, los sardos utilizaron la escritura como una arma
para afirmar y apoyar sus derechos y sus reivindicaciones
identitarias.

En este trabajo se examina un periodo de tiempo limitado — las dos
ultimas décadas del siglo XIV — pero muy interesante, por la riqueza
de la documentacion a disposicion del historiador y por la presencia
de unos de los principales protagonistas de la historia medieval
sarda. Un momento histérico en el que el Giudicato de Arborea —
después de un periodo de fuerte confrontacion politica y militar con
la Corona de Aragon desde la mitad del siglo XIV — inici6 una nueva
etapa desde la muerte del juez Hugo III en 1383.

Un periodo de tiempo que nos permite confirmar que Cerdefia y la
Corona de Aragdén en sus diversos componentes institucionales
internos, eran dos realidades profundamente interconectadas e,
incluso, inseparables. Pero, es también un momento que muestra con
gran detalle el surgimiento de la conciencia politica en el
mantenimiento de un alto nivel de confrontaciéon con los reyes
aragoneses titulares del Regnum Sardinie et Corsice por parte de la
dinastia judical de Arborea — desde una perspectiva formal — y desde
un punto de vista practico por parte de Brancaleone Doria, al utilizar
diferentes instrumentos a su disposicion, dentro y fuera de la isla.

Con respecto a las fuentes disponibles para el periodo antes
mencionado, cabe senalar que los eruditos pueden contar también
con los documentos de los archivos de los principales actores
politicos involucrados en los acontecimientos sardos de los ultimos
siglos de la Edad Media: la Sede Apostdlica y las ciudades de Génova

2F. Remotti, Contro l'identita, p. 54.
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y Pisa que proporcionan datos muy utiles para la reconstruccion
histérica.

Sin embargo, la gran mayoria de los documentos proceden del
Archivo de la Corona de Aragon en Barcelona que, ademas de las
amplias, habituales series politicas de la Cancilleria aragonesa, para
la segunda mitad del siglo XIV ofrece también una rica coleccion de
los procesos iniciados por los reyes aragoneses contra los jueces
sardos. Y es sobre todo este segundo tipo de documentos que ofrece
una gran cantidad de datos a la reflexion del historiador justamente
sobre las relaciones entre los gobernantes sardos y los ibéricos.

Mas en detalle, las fuentes examinadas en este trabajo permiten
arrojar una nueva luz sobre varios aspectos importantes de la
historia del Giudicato de Arborea poco antes de su fin, de la
personalidad de los jueces y sus vicisitudes.

A pesar de que no se puede nunca olvidar que son fuentes
procedentes de una sola de las dos partes interesadas y que, sobre
todo, tienen también una finalidad politica clara, no se puede evitar
de someterlas a una lectura cuidadosa aunque sea sélo para tratar de
comprender que la imagen de los acontecimientos y sus
protagonistas sardos ha sido elaborada por la monarquia aragonesa a
través también de sus propios funcionarios. Los procesos estaban en
realidad destinados a lograr la condena politica y judicial de los
jueces de Arborea por su rebelidn, y a recibir la correspondiente
autorizacion por parte de la Sede Apostdlica al uso de la fuerza
militar contra ellos. Esta vision casi exclusivamente ibérica de los
registros catalanes estd abalanzada al menos parcialmente por
algunos documentos procedentes de la cancilleria judical y de la
scribania gentilicia de Brancaleone Doria, que se reproducen en copia
y, a veces, traducidos de la lengua sarda también. Sin embargo, no se
puede subestimar que también de estas fuentes insulares no se
poseen los originales ni copias de otro tipo, porque no llegaron hasta
nosotros ni los archivos judicales ni los gentilicios®.

* Como ejemplo de la historiografia influyente pero inexacta en el conocimiento de
los acontecimientos histéricos ocurridos en Cerdefia, en especial de aquellos
posteriores a la caida del Giudicato de Arborea, considerada como una tierra
inmdvil y un usuario pasivo de su propia historia originada y dirigida en su
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Dicho esto, en el presente trabajo se intentara esbozar la
personalidad de quien fue el verdadero administrador de la vida
politica del Giudicato de Arborea en las dos décadas entre finales del
siglo XIV y principios del siglo XV: Brancaleone Doria®.

Los documentos de los Procesos y los mencionados en este trabajo
ponen en relieve su papel de verdadero "jefe" del estado sardo de
una manera diferente de cuanto dicho hasta ahora. En el sentido de
que el conde de Monteleone parece poseer una autonomia politica
casi total respecto a su esposa, la iudicissa Leonor, con quien estara en
conflicto abierto por la guerra a ultranza contra los reyes aragoneses,
que, sin embargo, €l llevara en el nombre de la «Nacié sardescha»
utilizando a voluntad los recursos judicales.

A proposito de la famosa gobernante, al leer los dos voliumenes de
los Procesos dedicados a los afios 90 del siglo XIV — el IX y el X — es
casi imposible obtener un perfil personal suyo, por lo vaga que es su
imagen en estas fuentes. Leonor siempre aparece en el fondo de los
acontecimientos de los que son protagonistas otras personas: el rey
Juan I, sus oficiales en Cerdena, Brancaleone e, incluso, los «satellites
et homines malae vitae» que coadyuvaban a este tltimo en la gestion
de la guerra”’.

totalidad desde su exterior, véase M. Le Lannou, “Un’idea della Sardegna”, pp. 1-3
y 6. El geografo francés sostuvo que la isla tuvo una mentalidad casi ajena al
archivo al afirmar que «l’archivio ha sfuggito un’isola abbandonata o dominata
(...)», instando a buscar fuera de ella «la materia prima piut utile allo storico».
Opinién equivocada, como lo demuestra la supervivencia de la produccion
documental isleha — lamentablemente exigua — y la existencia de cancillerias
judicales donde esta documentacién se procesaba y guardaba. Sobre este tema, ver
los trabajos todavia fundamentales de F. C. Casula, “Sulle origini delle Cancellerie
giudicali sarde”, pp. 1-99; Idem, “Influenze catalane nella Cancelleria giudicale
arborense nel secolo XII: i sigilli”, pp. 101-117; Idem, “La Cancelleria sovrana
dell’Arborea dalla creazione del ‘Regnum Sardiniae” alla fine del giudicato (1297-
1410)”, pp. 82-84 y 99; Idem, Breve storia della scrittura in Sardegna; Idem, “Cultura e
scrittura nell’ Arborea”, pp. 71-109.

4 La investigacion se lleva a cabo teniendo en cuenta la opinion de P. Veyne,” La
storia concettualizzante”, p. 41 para quien el estudio de la historia no se puede
limitar a unos personajes, por importantes que sean en su sociedades de
pertenencia, sino que debe ser un estudio de sociedades y grupos de personas que
interacttian.

> ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, f. 148r.
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En este sentido también, quizds se pueda revisar la opinion
historiogréfica que sugiere que la Iudicissa y el conde de Monteleone
interpretaban una especie de juego de mesa con los numerosos
enviados del rey aragonés y sus oficiales, quienes exigian que los dos
gobernantes explicaran sus acciones hostiles contra el Regnum
Sardinie et Corsice. Es probable que la negacion de Leonor a recibir
estos representantes reales no fuera debido a t4cticas dilatorias para
ganar tiempo, sino mas bien a la consideracion de que quien decidia
el destino del Giudicato era realmente s6lo Brancaleone Doria®.

2. Unas reflexiones sobre la relacion entre el conde de Monteleone y el
futuro juez Mariano V de Arborea.

En el intento de ofrecer nuevas interpretaciones de este periodo
histérico, la lectura de las fuentes consultadas impuso que se
prestara una atencion especial a las relaciones entre Brancaleone
Doria y Mariano Doria Bas, el futuro juez de Arborea. Personaje que
ocupa un lugar muy marginal en la historia y la historiografia,
incluso después de alcanzar la mayoria de edad, a pesar de su papel
formal de gobernante del Giudicato’.

¢ La familia Doria, una de las mas importantes dentro del Comun de Génova,
estaba firmemente arraigada en Cerdena, actuando como un puente entre las dos
orillas del mar y siempre jugando un papel de liderazgo en las relaciones politicas
y economicas entre el Comun ligur y el Giudicato de Arborea, especialmente en el
periodo de actividad de Brancaleone. Recientemente Franco G.R. Campus,
“Incastellamento e poteri locali di origine ligure in Sardegna”, pp. 371-378 negd
algunas interpretaciones anteriores que hablaban de una presencia arraigada de la
familia Doria en el norte de Cerdefia desde el siglo XII con la construccion de
varias fortalezas y centros de asentamiento, haciendo hincapié en la imposibilidad
de fechar el papel de los Doria como «signori fondiari-territoriali» en Logudoro
antes de los afios Treinta del siglo XIII. Para una actualizacion metodoldgica sobre
el complejo tema de la presencia Doria en Cerdefia, véase A. Soddu,” La signoria
dei Doria in Sardegna”, pp. 235-267.

’ Hace muchos afios que nos ocupamos de Mariano V, extrafia figura de
gobernante durante la dultima fase de existencia del Giudicato sardo.
Permanentemente ensombrecido por su su voluminoso padre — quien dirigio la
vida politica y militar de Arborea hasta la muerte del juez en 1407 - fue
probablemente asesinado a través de una especie de golpe de Estado, organizado
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Incluso en los documentos examinados él es solo un nombre
mencionado, tanto por su corta edad como por no haber sucedido a
su madre a la cabeza del Estado judical, a pesar de que ya habia sido
jurado como juez en 1388.

La noticia de este acontecimiento esta en un documento emitido
por la iudicissa el 6 de enero de 1383 (estilo de la Encarnacién pisana),
que en realidad deberia hacer referencia a 1388, segun el calculo de la
Indiccién mencionado en la datatio chronica. En él Leonor autorizé a
sus procuradores, quienes tenian que dirigirse a Castell de Caller
(actual ciudad de Cagliari) para firmar el tratado de paz que acabaria
con la guerra iniciada por Mariano IV, para pedir al gobernador
general de Aragon que designara un tutor para el joven Mariano con
el fin de deshacer la comunidad y los individuos del homenaje que le
hubiesen rendido:

(...) ad supplicandum nihilominus ad cautelam dicto domino
gubernatori quod det et assignet dicto nobili Mariano filio nostro
carissimo in curatorem aliquem qui nomine dicti nobilis Mariani
absolvat dictas universitates et singulares suos ab omni juramento et
homagio et alia qualibet obligacione quibus eidem nobili Mariani
astricti et quomodolibet obligati tam nomine domini fidelitatis quam
alias qualicumque de causa seu eciam racione®.

Dos semanas mas tarde, el 20 de enero de 1388, la iudicissa Leonor
de Arborea volvio al tema del tutor del joven heredero al trono
judical, al especificar de manera explicita esta vez — a diferencia del
documento anterior — que ella actuaba conforme a la indicacion clara
de algunos de los protagonistas de la vida politica e institucional del
estado sardo. En calidad de tutor fue indicado Giacomo de Vieri,
miles y ciudadano de Oristano:

(...) domina judicissa ad requisicionis instanciam sindicorum
civitatum et locorum sui dominio submissorum volens dictum

por la aristocracia judical para quitar a Brancaleone Doria cualquier relacion con la
administracion del estado sardo. Para mas detalles, véase L. Gallinari, “Nuovi dati
su Mariano V”, pp. 127-146.

® P. Tola, Codice Diplomatico della Sardegna, tomo I, parte II, doc. CL, pp. 827-828.
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tutorem et curatorem constituere et dare ut predicta et omnia
concordata inter predictum dominum gubernatorem et procuratores
dicte domine judicisse de et cum eius voluntate et consensu tamquam
cernencia bonum et tranquillum statum insule supradicte effectum
debitum sorciantur (...)°.

Fueron luego los representantes de las ciudades y Curadorias
judicales, llamados a firmar el acuerdo de paz, quienes solicitaron y
obtuvieron que se pusiese bajo la proteccion de un tutor externo al
joven Mariano para dar un final féliz a los acuerdos finalmente
firmados. Y de esta voluntad queda rastro no sdlo en este documento
de la iudicissa sino también en el capitulo II del texto definitivo de la
paz, mencionado anteriormente: el tutor «fermera e fara tos los actes
pertanyents a la pau e fermetat de aquella e ago fara a instancia del
seus sotsmesos [los sardos judicales]»1.

Cuatro dias mas tarde, el 24 de enero de 1388, fecha de la
ratificacion del tratado de paz por ambas partes — el Gobernador
General Péres de Arenods emitio el acto de confirmacion de este
nombramiento!’. Eso contiene unos detalles — en algunos casos
matizados con respecto al documento de la iudicissa, en otros ni
siquiera presentes en €l — que pueden ser muy dutiles al historiador
para tratar de reconstruir lo que sucedio en esos momentos cruciales
de la existencia del Giudicato de Arborea. Entre los datos ausentes en
el documento judical e insertados en su totalidad en el aragonés, hay
los nombres de los representantes de las comunidades sardas sujetas
a la autoridad judical. Entre los elementos poco claros, hay que decir
que fueron justamente estos representantes y procuradores quienes,
después de haber impuesto a la iudicissa la eleccion de un tutor para
el joven Mariano, escogieron el encargado de tan delicada tarea.
También el gobernador general Arends eligié a Giacomo de Vieri:

(...) Et scientes e cetero quod in capitulis dicte pacis iniende et
firmande est expresse actum et conventum quod pro dicto nobili
pupillo Mariano d’Arborea tutor et curator dari debeat ac assignari

® Ibi, p. 849.
" Ibi, p. 825.
" Ibi, pp. 850-851.
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qui suo nomine et pro eo firmet in dicto contractu pacis et concordie
iniende (...) procuratores et sindici (...) pecierunt ac requisiverunt
humiliter suplicando per eundem nobilem vices gerentem prefato
Mariano pupillo provideri de tutore et curatore (...) de provido et
discreto viro Jacobo de Vieri milite habitatore Oristanni quem velut
aptum ad hec et idoneum eidem nobili vices gerenti nominarunt et
presentarunt™.

Esta ultima declaracion parece confirmar lo que supusimos en un
trabajo reciente — sobre la convocacion hecha el 9 de abril de 1392 a
Leonor, Brancaleone y a los curadors y tudors de Mariano al principio
del proceso feudal contra ellos, por su levantamiento en contra del
rey aragonés — cuando se especuld que estos tutores podrian
pertenecer «all’oligarchia giudicale, la quale in questo modo avrebbe
realizzato una qualche forma di controllo sul giudice, indebolito
dalla sua condizione di figlio naturale»*. Confirmada o no por otros
hallazgos documentales esta hipotesis sobre la condicion de Mariano,
Hay que tener en cuenta que la oligarquia judical logré hacerse con el
control del futuro juez, a pesar de la participacion directa de sus
padres — por lo menos de los legitimos — a los mismos
acontecimientos. Esta accién politica podria expresar diferentes
sentimientos, alimentados también en los oligarcas sardos obligados
a devolver los territorios ahora judicales desde hace décadas:
desconfianza en los dos conyuges, por la manera en que habian
actuado hasta ese momento; preocupacion hacia Brancaleone Doria,
quien estaba a punto de volver a la libertad después de siete afios de
prisién y de quien se conocian el poder y los medios a su disposicién.
Por ultimo, incluso un deseo de control politico sobre la misma
iudicissa Leonor a fin de garantizarse el respeto de las condiciones del
tratado de paz, muy onerosas para el Giudicato, para evitar mayores
consecuencias consecuencias.

En esta situacion parece posible detectar los primeros sefiales de lo
que ocurrioé a continuacion en la ultima década de vida del Giudicato.
Cuando la oligarquia judical traté de poner bajo su control politico la
actividad del vizconde de Narbona Guillermo II, ultimo juez

2 p. Tola, Codice Diplomatico della Sardegna, tomo I, parte II, doc. CL, p. 851.
® L. Gallinari, Una dinastia in guerra e un re descurat, pp. 125y 333.

199




Luciano Gallinari|

arborense (1409-1420), desde su llegada a la isla, y cuando esa misma
voluntad politica fue praticada siempre contra el ultimo juez de
Arborea por la ciudad de Sasser (actual ciudad de Sassari), ultima
capital del estado sardo, desde 1410 en adelante™.

Siempre el 24 de enero de 1388, en el articulo II del tratado de paz
todavia no estipulado se establecia que:

(...) la dita madona Elionor dara tudor al fill seu Mariano lo qual en
nom de tudor del dit fill fermera e fara tots los actes pertanyents a la
pau e fermetat de aquella e ago fara a instancia del seus sotsmesos™.

A través de este texto sabemos que Leonor tenia que elegir un
tutor para su hijo, para dar mayor efecto al cumplimiento de los
acuerdos de paz, justamente por parte del joven Mariano, como si no
fuera suficiente el compromiso jurado por su madre, quien regia el
Giudicato. A través de la lectura del siguiente articulo venimos a
saber que incluso el gobernador Arends debia nombrar un tutor para
Mariano, porque ya se habia jurado como juez de todos los pueblos y
tierras de propiedad del rey de Aragén conquistados por la iudicissa
Leonor. Dicho tutor habria tenido que deshacer los juramentos
prestados a Mariano por las comunidades y los individuos «ab spres
consentiment» de la iudicissa, quien se confirma una vez mas como la
verdadera titular del poder judical®.

14 Entre las condiciones impuestas por la Corona de Logu para conceder a Guillermo
II el titulo judical figuraba también que este ultimo aceptara que le pusiesen al lado
un Consejo de doce representantes de las ciudades y Curadorias del Judicato para
las decisiones sobre las cuestiones mas importantes para el estado sardo. Ver L.
Gallinari, "Guglielmo III de Narbona," p. 100. En cuanto a Sassari, esta ciudad
también — quizas porque no confiaba demasiado en el nuevo gobernante o, tal vez,
porque en ella la tradicién de gran autonomia municipal de matriz comunal estaba
muy arraigada — decidio poner bajo control la actividad del juez, hasta que, como
informo el cronista espafiol J. Zurita, Anales de la Corona de Aragén, tomo V, libro XI,
p. 181: «era cierto que el vizconde no podia tratar ni obrar cosa alguna sino con
consejo y voluntad de los de Sacer».

15 P. Tola, Codice Diplomatico della Sardegna, Tomo I, Parte II, doc. CL, p. 825.

16 Ibi, pp. 827-828.
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I1I. Item per tal com lo noble Mariano fill del dit micer Brancha e de la
dita noble madona Elienor en gran prejudici del senyor rey sia stat
jurat en jutge per tots les universitats e homens del regne de Sardenya
qui son del senyor rey en poder de la dita jutgessa que sia donat de
continent tudor al dit noble Mariano per lo noble mossen lo
governador ledesmament e juridicament e ago a sobreabundant
cautela lo qual ab spres consentiment de la dita noble madona Elienor
absolva totes les universitats e singulars de aquella del dit sagrament
e homenatge (...)".

Entre otras cosas este tutor, junto con Leonor y Brancaleone, debia
comprometerse con que, a los tres meses del cumplimiento de los 14
anos de edad, Mariano deberia estar bajo la proteccion de un nuevo
«curador» para confirmar el texto de la paz, bajo pena de
excomunion y pérdida del Giudicato y sus otras propiedades®. Un
tercer tutor respecto a los padres del joven gobernante, quien asumia
la carga y por lo tanto los riesgos politicos de sus decisiones y de su
incumplimiento.

En un trabajo reciente se puso de relieve que, en 1392 al iniciar
contra la familia judical el proceso por rebelion se decidié que los
acuerdos fueran suscriptos no solo por la iudicissa y Brancaleone
Doria, sino también por los curadores y tutores del futuro juez
Mariano®. En esa ocasion se planted la hipdtesis de que estos tutores
pudieran ser miembros de la aristocracia arborense que habia
apoyado el ascenso politico al trono judical de Leonor en 1383.
Ahora, sin embargo, tras consultar ampliamente toda la
documentacion de los Procesos de estos anos, se destaca en dos
ocasiones distintas una noticia que contribuye a alimentar las
perplejidades del historiador sobre el futuro juez, cuyos contornos
siguen siendo desenfocados hasta su muerte en 1407.

17 P. Tola, Codice Diplomatico della Sardegna, tomo I, parte II, doc. CL, p. 825.

18 Jbidem: «(...) de continent quel dit noble Mariano havra complits XIIII anys dins
tres meses apres sequents en nom propri, e ab volentad de Curador qui llavors de
nou li sera donat, fara sagrament e homenatge e hoyra sentencia de excomunicacio

(.. ).

1 L. Gallinari, Una dinastia in guerra e un re descurat?, pp. 125 y 333.
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La primera ocasion es un documento fechado el 23 de diciembre
de 1389 (1390 en el acto, redactado en el estilo de la Encarnacion
pisana, en uso en el Giudicato), emitido por la iudicissa Leonor
d'Arborea en Oristano en las negociaciones para la redaccion de los
textos dispositivos del tratado de paz con los Aragoneses de 1388. En
el texto, cuando se mencionaron los testigos presentes, se inserto esta
frase relativa a Brancaleone Doria, quien participaria «(...) nomine
suo proprio et tamquam pater et legitimus administrator nobilis
Mariani filii sui et dicte nobilis iudicisse».

Este es un elemento que subrayar, pues el mismo documento
contintia mencionando especificamente los numerosos procuradores
enviados por la iudicissa Leonor a la presencia del gobernador Ximen
Péres de Arends, para definir los ultimos acuerdos relativos a la
devolucién de algunas localidades de la isla todavia en manos de los
Judicales y a la liberacion de Brancaleone Doria del largo
encarcelamiento en Cagliari. Estos procuradores ocupaban cargos
politicos importantes en la isla, a confirmacion de la importancia
atribuida a las negociaciones: «honorabiles viri Michael de Varca
ermentarius loci, Torbinus Morinella potestas civitatis Aristanni et
Anthonius Caxo, civis Sasseri civitatis, una cum Gomita Pancia
subcancellario (...)». Procuradores que pero actuaron de forma
explicita y en nombre de Leonor y de no definidos «eius heredes»,
sin mencionar explicitamente a Mariano 2.

Por otro lado, el titulo de «legitimus administrator» del futuro
Mariano V se atribuye a Brancaleone Doria en otros documentos
también del proceso, siempre en relacion con este periodo y, mas
especificamente, en los primeros meses de 1390, cuando el conde de
Monteleone estaba a punto de recuperar su libertad. En las

20 ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, f. 101.

2t ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, ff. 101r-v. Casi todos estos
procuradores van a aparecer en otros muchos documentos examinados, actuando
siempre cerca del conde de Monteleone en su actividad de gestién politica del
Giudicato de Arborea y de guerra abierta contra los Catalano-Aragoneses después
de su liberacion. El documento de la iudicissa Leonor fue redactado «in camera
dicte domine iudicisse» a la presencia de «honorabili viro domino Gonnario de
Villa tresaurario eiusdem domine iudicisse, Leonardo Senna notario eiusdem
civitatis Aristanni et donno Iohanne Secchi castellano Montisregalis».
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instrucciones muy detalladas para su liberacion se determind que
veinte dias después de su liberacidn, la «molt noble jutgessa et micer
Brancha, axi com pare e ledesme administrador de micer Mariano fill
seu» deberian deshacer del juramento de fidelidad a todos los
habitantes de los lugares que tendrian que devolver al rey de
Aragon. Ademas, se establecio otro cumplimiento de las condiciones
de paz estipuladas y firmadas, a realizar el mismo dia de la
liberacion del Doria: el juramento de respetar la paz y todas sus
condiciones hecho siempre hecho delante del vicario y subvicario de
Cagliari: «lo dit molt noble micer Brancha (...) estant en sa pura et
francha libertat, axi en nom seu propri com a pare et ledesma
administrador de micer Mariano son fill, refermara et tenir, complir
et observar prometra axi la dita pau per ell ja fermada et jurada
(... )»%.

En esta ocasion trascendental, que iba a obligar el Giudicato, segun
los acuerdos con Juan I de Aragén para que se cumpliera la paz
establecida en 1388, resalta que a representar legalmente el joven
Mariano, futuro juez, fuera el padre y no, por el contrario, la madre
Leonor quien, segun la historiografia de los ultimos afios, gobernaria
como una 'reina-regente” en nombre de su hijo Mariano, asi como
antes de Federico Doria Bas, muerto probablemente en 1387%. En
este caso, sin embargo, los documentos examinados muestran que el
futuro juez estaba sujeto a la autoridad del padre en la observancia
de los capitulos de paz firmados. Con la obligacién para los dos, en
caso de violacidn, de la pérdida de los feudos poseidos en nombre
del rey, sin que eso afectara el Giudicato para el que seria responsable
solo la madre Leonor en su calidad de iudicissa:

(...) Item aquell dia mateix deliurat lo dit molt noble micer Brancha et
estant en sa pura et francha libertat, axi en nom seu propri com a pare
et ledesma administrador de micer Mariano son fill, refermara et tenir
complir et observar prometra axi la dita pau per ell ja fermada et

2 ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, ff. 106r-v.

B Es F. C. Casula, La Sardegna aragonese. 2, p. 438 y Idem, Dizionario storico sardo, sub
voce “Federico, re di Arborea”, p. 600 quien supuso esta fecha de muerte. Véase
también A. M. Oliva, “La successione dinastica femminile nei troni giudicali sardi”,
pp- 9-43.
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jurada, sots aquells pactes et penes les quals son contengudes et
expressades en lo contracte de la pau et sots sagrament et homenatge,
lo qual fara en poder del honrat veguer et sotsveguer de Cagliari al
for del qual de bon grat se sotsmetra, a son for propri renunciant

(.)%

En otra parte del largo dossier documental se incluyeron también
otras condiciones en caso de violacion de los dictados de la paz
confirmada. Brancaleone y su hijo Mariano se comprometian a
observar cada capitulo del Tratado. Se mencionaban castillos y
pueblos que los dos poseian y poseirian en feudo por el rey de
Aragon, especialmente Castelgenovese y Casteldoria, pero no se
menciobaba el Giudicato. Cabe sefialar que la tnica diferencia entre
los textos de la paz de 1388 y los acuerdos de enero de 1390 era que
en este ultimo el conde de Monteleone se comprometia a respetar los
acuerdos en nombre de su hijo Mariano también:

Acuerdos de Confirmacion
(1390)

Tratado de Paz
(1388)

XV. Item lo dit noble micer centum mille

Branca fara sagrament e

Sub  pena
florenorum auri et sub aliis

homenatge de tenir e servar la
dita pau (...) e posant se pena
de CM florins dor (...).

E no res menys que perdes
generalment tots los castells e
viles que te en feu (...) e per

pagar la dita pena (...)
obligara en especial (...) dos
castells seus coes Castell

Genoves e Castell Doria (...)*.

penis pactis et obligacione
atque amissione castrorum et
villarum generaliter, quas et
que ipse et eius
predictus
atque tenebunt in feudum pro
dicto rege et
specialiter castrorum
Ianuensis et Aurie dicti nobilis
Branche (...)%.

filius

Marianus tenent

domino

24 ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, ff. 106r-v.
%5 P. Tola, Codice Diplomatico della Sardegna, tomo I, parte II, doc. CL, p. 826.
26 ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, f. 119r.
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A esto se le agregd que los dos, padre e hijo, tendrian que aceptar
también a todas las sanciones temporales y espirituales previstas por
dicho tratado de paz.

En la misma linea, hay otros documentos sobre los detalles de la
liberacidon del conde de Monteleone, que reiteran una vez mas que:

Inde ut premittitur subsequta. Ibidem nobilis Brancha, tam nomine
suo proprio quam ut pater et legittimus administrator nobilis
Mariano filii sui, cum in sua esset libera potestate refirmare ad novo
firmare promisit, cum iuramento et homagio feudi sui privacione et
aliis penis quamplurimis, tenereque ac perpetuo observare sicut per
capitula et responsiones capitulorum pax ipsa et illius execucio
concordata extitit et firmata (...)>’.

Por la lectura de estas fuentes se aprecia un papel aunque indirecto
de Mariano no en calidad de futuro juez, como era de esperar dada la
naturaleza y la importancia del tratado de paz estipulado entre el rey
de Aragén y el Giudicato. Por el contrario, la funcion en la que
aparece el joven es la de heredero de los bienes de su padre, con una
mencion especial de los lugares de Castelgenovese y Casteldoria, que
los dos perderian en el caso de incumplimiento de la paz porque los
detenian en feudo en nombre del rey de Aragdn.

Aunque faltan otras confirmaciones documentales y mientras se
esperan, es imposibile no interrogarse sobre los datos ofrecidos por
estas fuentes, ya que plantean una serie de cuestiones de gran
importancia en las relaciones personales dentro de la familia que
regia el Giudicato durante casi tres décadas en la ultima fase de su
existencia.

La mencion de Mariano bajo la égida de su padre como co-
responsable en el caso de una violacion de la paz podria tener dos
significados que no se autoexcluyen: 1) la iudicissa Leonor gobernaba
para si misma y no en nombre de su hijo, a pesar de que en 1388 el
pueblo judicalresulta lo ha ya jurado como juez. Esta ultima
iniciativa podria haber sido algun tipo de asociaciéon al trono para

272 ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, f. 121v.
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asegurar la sucesion de Mariano en el momento adecuado, porque
no se puede olvidar que Leonor, a su vez, habia tomado el poder en
Oristano en una situacion de grave crisis politica del Giudicato
después del asesinato de su hermano Hugo III*. Tampoco se puede
rechazar que tal vez la iudicissa temia alguna iniciativa politica y
diplomatica, ademaas de militar, por parte de los descendientes de
Beatrice de Arborea — destinados a heredar el titulo judical después
de la muerte de Hugo III y sus herederos — quienes, sin embargo,
fueron desautorizados precisamente por el "golpe de Estado" de
Leonor®. 2) Mariano era probablemente un hijo natural y no legitimo
de uno de los componentes de la pareja Leonor / Brancaleone, como
podria sugerir un documento de las Corts de Montso con el que, en el
verano de 1383, el rey Pedro IV anuncié que habia sido jurado como
Juez de Arborea Federico Doria Bas, «fill unigenit comti» de Leonor y
Brancaleone, en lugar de su tio asesinado™.

Pues parece dificil creer que el rey aragonés se equivocara a
propdsito de un asunto de esa importancia en una circunstancia
histérica tan delicada, esta afirmacién tiene varias implicaciones. Si
hubiera sido hijo legitimo de la pareja, Mariano habria nacido
después del verano de 1383, fecha que comportaria algunas
dificultades para aceptar su sucesion al frente del Giudicato ocurrida
en 1392/1393, cuando solo tendria 9/10 afios de edad, en lugar de los
14 exigidos. Si, por el contrario, hubiera sido hijo natural de Leonor o
Brancaleone, nacido alrededor de 1378/1379, entonces su ascension al
trono judical en el afio indicado anteriormente seria regular®. Claro

28 E. Putzulu, “L’assassinio di Ugone III d’Arborea”, pp. 333-357; R. Tanda, “La
tragica morte del giudice Ugone III d’Arborea”, pp. 91-115.

2 De acuerdo con la voluntad testamentaria de Mariano IV, a la muerte sin
herederos varones de su hijo Hugo III el trono Judical debia ir a Amerigo, hijo de
su hija mayor Beatrice de Arborea y del vizconde de Narbona Amerigo VL
Después de la muerte de Hugo IIl en el marzo de 1383, Leonor regres6é de
inmediato a Oristano y tomo el poder formalmente para evitar que el Giudicato se
diera a Génova o que se gobernara de manera auténoma con respecto a la dinastia
Bas Serra y los mismos reyes de Aragon. Para mas detalles, vease M. E. Cadeddu,
“Vicende di Brancaleone Doria negli anni 1383-1384”, pp. 27-52.

% L. Gallinari, Una dinastia in guerra e un re descurat, pp. 124 y 333.

31 E. C. Casula, Dizionario storico sardo, sub voce “Mariano V, re di Arborea”, p. 930:
«Nacque, secondo i nostri calcoli, intorno al 1378/79».
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que esta segunda hipdtesis abririla nuevas perspectivas de
interpretacion histdrica de la fase final de la existencia del Giudicato
de Arborea, pues la dinastia de los gobernantes de Oristano se habria
debilitado atin mas después del assesinado de Hugo III. En primer
lugar, el "golpe" de Leonor y, luego, el ascenso al trono de Mariano
con su condicion de hijo natural.

Algunas dudas sobre este «strano e ignoto monarca» fueron
propuestas ya en el pasado, resueltas sin embargo manifestando
incertidumbres sobre «le sue effettive capacita d’agire». Lo que es
mas interesante, por el contrario, es como haya sido subrayado ya un
elemento que parece importante para el presente discurso. El joven
Mariano «stranamente, non compare nel documento sulla congiura
di palazzo del 1386», con la finalidad de asesinar a Brancaleone Doria
con una falsa fuga de Cagliari, de la iudicissa y de su hijo Federico, el
heredero al trono judical. Sin embargo, en ese momento €l debia
tener entre siete y ocho anos de edad, de acuerdo con la version
historiografica mas generalizada.

Esta ausencia del joven Mariano en el documento podria ser muy
significativa, porque la conspiracion encabezada por Francesco
Squinto, mayordomo de Leonor, parecia apuntar al exterminio de la
dinastia que en esa época gobernaba en el Giudicato. Aunque en ese
momento el juez designado fuese Federico, dado el alcance del
ataque sufrido por toda la familia gobernante, se esperaria una
mencion de Mariano también, quien no sélo seria el segundo en la
linea de sucesion al trono, y de todas maneras siempre un miembro
de la familia judical de Leonor/Brancaleone. Tal vez su ausencia
pueda explicarse por la hipdtesis que se esta proponiendo: Mariano
no se menciona porque en ese momento, a causa de su condicion de
hijo natural de uno de los cdnyuges, todavia no desempena el papel
de otro heredero al trono judical, dada la corta edad de Federico que
no dejaria presagiar su muerte inminente.

Tal vez algiin elemento para especular quien fuera el padre puede
surgir justamente de los documentos de perfecionamiento de la paz
entre Arborea y Aragdn que se estdn estudiando aqui. La
circunstancia para que, en cumplimiento de los acuerdos, los
Catalano-Aragoneses pretendieron el compromiso de Mariano —
aunque mediado por la figura de su padre como legitimus
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administrador — en lo que se referia a las posesiones Doria, podria
sugerir que en ese momento, quizds, él fuera el hijo mayor de
Brancaleone, que iba a sucederle en la gestion de los bienes
familiares.

Ninguna referencia a Mariano aparece sin embargo en los
compromisos asumidos por los procuradores judicales, los cuales,
con la autoridad recibida por la iudicissa, pudieron comprometer con
sus propias decisiones el estado sardo, pero en nombre siempre y
sOlo de Leonor, a pesar de que Mariano hubiese sido jurado como
juez ya en 1388.

A la luz de todos los datos hasta ahora presentados, se refuerzan
las perplejidades sobre la figura de Mariano y su verdadera
capacidad de accién politica, no solo durante su minoria de edad,
sino incluso en su época de adulto, como confirmado también por el
documento de paz de 1388%.

Pero, de hecho, estas disposiciones iniciales tuvieron que cambiar,
porque, como vimos anteriormente, en el momento de la ratificacion
definitiva de los acuerdos entre Aragoneses y Sardos el representante
del joven Mariano fue su padre Brancaleone.

Después de todas las numerosas precauciones de los Catalano-
Aragoneses para protegerse de la posibilidad que Brancaleone y los
Judicales decidieran no cumplir con los términos del tratado de paz,
firmado el 24 de enero de 1388 y perfeccionado el 1 de enero de 1390,
el conde de Monteleone fue finalmente liberado a los siete afios de su
viaje a Montsé poco después del asesinato de su cufiado — el juez
Hugo III — que habia abierto una crisis politica repentina en el
Giudicato®. Incluso la liberacion de Brancaleone es un ejemplo mas de
cdmo en la historia medieval de Cerdefia se necesite revisar la
reconstruccion de los hechos y su interpretacion. Hasta el momento
se ha dicho que el conde de Monteleone fue liberado de su prisién en

32 P. Tola, Codice Diplomatico della Sardegna, tomo I, parte II, doc. CL, p. 825.

3 Después de comprobar en compaiiia del gobernador del Cabo de Logudoro la
situaciéon que habia surgido en Oristano a unas pocas semanas de la muerte de
Hugo III, Brancaleone Doria zarpd de Alghero el 25 de marzo de 1383 para viajar a
Montsd, donde el rey Pedro IV celebraba las Corts. Cfr. M. E. Cadeddu, “Vicende di
Brancaleone Doria negli anni 1383-1384", pp. 32-33.
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Cagliari el 1¢* de enero de 1390 fecha que, sin embargo, corresponde a
la realizacién de los meticulosos acuerdos entre Aragoneses y Sardos
para la devolucion de los castillos y lugares de propiedad real aun en
manos judicales.

Brancaleone Doria pudo recuperar su libertad tan sdlo el 2 de
marzo de 1390, después de dos meses que se caracterizan por las
reuniones continuas entre los plenipotenciarios de Leonor y el
gobernador Péres de Arenos.

Los documentos copiados en el volumen 10 de los Procesos contra
los Arborea reconstruyen con notable abundancia de detalles estos
acontecimientos, ignorados por la historiografia, aunque sean muy
significativos. En ellos se percibe muy bien la preocupacion
aragonesa para vincular lo mas posible la iudicissa y Brancaleone al
cumplimiento de los acuerdos recién firmados. En este sentido, es
reveladora la decision de someter los dos gobernantes a la
excomunion por parte del arzobispo de Cagliari en caso de violar los
acuerdos®. Y, ademas, en relaciéon con el conde de Monteleone, la
decision sobremanera simbolica de hacerle compartir la hostia
consagrada con el gobernador Péres de Arends, su carcelero durante
anos. No considerando suficiente que el noble sardo jurara respetar
lo que habia sido firmado por €l y su esposa al tocar fisicamente los
Evangelios.

Como se sefialé anteriormente, otro aspecto interesante de estos
documentos examinados es que, al contener una copia de varios
documentos redactados por las cancillerias sardas, proporcionan los
nombres de varios testigos, algunos de los cuales cubrieron cargos
importantes en el Giudicato de Arborea o en la ciudad de Sassari o,
incluso, mas tarde en el séquito de Brancaleone, desempefiando asi
papeles de liderazgo en los acontecimientos de finales del siglo XIV.
Entre los funcionarios judicales ya mencionados, en representacion
de la iudicissa Leonor, aparecen el armentariu de Logu Michele de

3 Para hacer eso, Leonor y Brancaleone tuvieron que conseguir de los Arzobispos
de Arborea y de Ampurias las autorizaciones que les sustraian a sus fueros
eclesiasticos para someterse a los del arzobispo de Cagliari, quien los excomulgaria
en el caso de violacion de los pactos. Estos interesantes documentos se incluyen en
los actos de los procesos recogidos por las autoridades aragonesas.

ACA, Procesos contra los Arborea, vol. 10, ff. 112-118v.
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Barca (Miali Darca, en la forma sarda) y el potestad de Oristano
Torbeno Marinella asi como el Vice-Canciller Comita Pancia, quienes
ocupan puestos ejecutivos en la cuspide del estado sardo.

Ademads de éstos, en las fuentes examinadas aparecen también
Gonnario de Villa, mayordomo y tesorero de la iudicissa Leonor,
Leonardo Senna notario de Oristano, Giovanni Secchi castellano de
Monreale, el noble Giovanni Doria, el miles Giacomo de Vieri y
Arzocco Mereu «guerre capitanei generalis».

Otro dato igualmente interesante es la presencia constante en estos
documentos de algunos ciudadanos de Sassari, que parece mantener
algin tipo de autonomia hacia el Juzgado, representado por los
plenipotenciarios de Leonor. Ciudadanos que se encuentran de
nuevo al lado del conde de Monteleone en su conduccion de la
guerra contra los Aragoneses. Es esto el caso de Antonio Caso, quien
intervino para ratificar todos los documentos firmados entre la
iudicissa y las autoridades aragonesas, pero también es el caso del
miles Christoforo de Marongio®. Ambos estos personajes
participaron en un momento muy importante en la vida de
Brancaleone: su liberacion del cautiverio calaritano.

Ademas de ellos, otra personalidad que jugd un papel importante
en ese momento fue el notario «imperiali auctoritate» Andrea Virde
de Sassari, autor de numerosos documentos emitidos por la iudicissa
en favor de sus plenipotenciarios presentes en Castel di Cagliari para
negociar la liberacion de su esposo y el perfeccionamiento de los
acuerdos de 1388%.

En el momento del libramiento de Brancaleone y para el verdadero
inicio del tratado de paz el Vicecanciller judical Comita Pancia y el
miles «micer Rayner Pisquell» — castellanos de La Fava y Salvaterra
en nombre de Leonor de Arborea® —y los soldados de esas fortalezas

% Antonio Caso fue uno de los tres embajadores de Leonor enviados a la firma del
tratado de paz en enero de 1388, junto con el vice-canciller judical Comita Pancia y
Tommaso de Serra, «maior camere» de la iudicissa. P. Tola, Codice Diplomatico della
Sardegna, tomo I, parte II, doc. CL, p. 827.

% ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, ff. 101v, 112v y 119v.

37 ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, f. 104v: «(...) et sia per aquella
[Leonor] més per castella al dit Castell de la Fava lo dit Gomita Panxa et al dit
castell de Salvaterra I'onrat micer Rayner Pisquell, cavaller, qui aquells castells
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serian absueltos de toda obediencia y lealtad hacia la iudicissa y
tendrian que ir a Cagliari a jurar fidelidad al rey. Luego iban a ser
entregados a Péres de Arends como rehenes en garantia de
Brancaleone 30 personas elegidas por el gobernador entre las tierras
judicales y Doria; messer Giannetto Doria, no mejor conocido, y
Giovanni Doria «bord fill del dit molt noble micer Brancha», asi
como 30.000 florines de oro de Aragén.

A los seis dias de la liberacion de Brancaleone, él y Leonor
tendrian que promulgar bandos publicos para permitir el retorno
seguro a las tierras reales de los subditos reales residentes en el
Giudicato o en las posesiones Doria. Por ultimo, a los veinte dias de la
liberacién los dos conyuges tenian que entregar al rey los castillos de
Osilo, Bonvehi, Pedrés y Galtelli asi como el castillo y la ciudad de
Sasser, y los pueblos y las curadorias todavia bajo su control®.

A pesar de todas las precauciones catalano-aragonesas, la paz en
Cerdefia durd unos pocos meses. Las primeras dificultades surgieron
a mediados de 1390, al cabo de unos meses de la liberacion del conde
de Monteleone. A partir de este momento, Brancaleone se convierte
en el gestor de la vida politica del Giudicato de Arborea y de toda
Cerdefia, aumentando cada vez mas su oposicion militar al Regnum
Sardinie et Corsice con el objetivo de aduenarse de toda la isla, hasta
justificar la famosa frase, que representa bien su personalidad como
aparece esbozada en los documentos catalano-aragoneses: «despuys
yo fuy fora de presd, yo son lo tot (...)»%.

Este papel llegd a ser tan abrumador que anos después el conde de
Monteleone no dejo el gobierno del Giudicato de Arborea ni siquiera
a su hijo, quien se habia convertido en juez legitimo con el nombre
de Mariano V, como lo demuestra la anonima cronica calaritana del
siglo XV, segun la cual el jéven gobernante «jamas la podia sefiorear

pusqueen fornir de aquells servents qui lus plauran (...), et facen sagrament et
homenatge a la dita molt nobla dona Elienor o a qui ella volra de tenir los castells
per ella fins que la persona del dit molt noble micer Brancha sera deliurada de
poder del dit senyor rey».

38 ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, ff. 105r-v.

39 ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 9, ff. 75v-77r.
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[el Giudicato], porque miser Blanca no se la dexava sefiorear, antes se
la avia llevado para si»*.

Gracias a este protagonismo absoluto del Doria en los ultimos
veinte anos de existencia del Giudicato, los eruditos tienen a su
disposiciéon una buena cantidad de fuentes — ibéricas y algunas
sardas insertadas en copia — que permiten captar los diferentes
matices de la personalidad del personaje y los argumentos politicos y
juridicos que €l utilizé en su accion en contra de los reyes aragoneses.

3. Brancaleone Doria como aparece en las fuentes.

Desde sus primeras iniciativas después de la liberacion el conde de
Monteleone parecié resonar afirmaciones hechas por el suegro,
Mariano IV, mas de cuarenta afios antes en defensa de la ley comun
judical amenazada por la injerencia del derecho aragonés. El Doria,
sin embargo, fue mas alla proponiendo los jueces arborenses como
un referente politico para toda la «nasci6 sardescha», incluso de
aquella parte residente en los territorios reales recién devueltos a
Juan I, que él tutelaria también de los abusos cometidos por los
mismos Aragoneses. El discurso politico y nacionalista de
Brancaleone se basé en argumentos mas ideologicos que juridicos,
porque el Conde reclamaba para si el derecho a defender una «nascio6
sardescha» que cruzaba las fronteras del Regnum y del Giudicato y
tenia el cardcter de una identidad étnica. Con todo lo que implicaba
esa concepcion necesariamente basada en la contraposicion, el factor
principal en el reconocimiento de si mismo y de los demas *.

Otro factor a tener en cuenta es que unas veces tomado el camino
de la guerra abierta al rey de Aragon, los documentos de los Procesos
muestran claramente que Brancaleone Doria, al menos en los afos
entre 1390 y 1393 — examinados aqui — fue asistido constantemente en
su politica agresiva por una especie de “Consejo”, compuesto por
algunos de los principales funcionarios judicales mencionados
anteriormente dentro de los procedimientos de liberacion del conde

40 Memoria de las cosas que han acontecido en algunas partes de Cerderia, p. 49.
41 U. Fabietti, L'identita etnica, pp. 121-122 y 154.
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de Monteleone del cautiverio calaritano®. Nos referimos a Miali de
Barca, armentario de Logu, Thomas de Serra, «maior camere» de la
iudicissa Leonor, Arzocco Mereu «guerre capitanei generalis» del
Giudicato y al miles «micer Rayner Pisquell». A éstos hay que afadir
otro personaje presente en la firma de los ultimos capitulos de paz:
Christoforo de Marongio, definido miles en estos documentos, quien
en 1392 seria vicario real de la ciudad de Sassari. Probablemente un
pariente de otro protagonista de la historia judical de estos anos, el
potestad Pietro de Marongio, autor de una carta muy dura dirigida al
gobernador Joan de Montbuy en agosto de ese mismo afio®.

En estos personajes — no se sabe sin embargo cuanto por
conviccion y cuanto por propaganda politica — se abrio paso la idea
de que las fuerzas sardas por si solas, si bien en ocasiones apoyadas
por el Comun de Génova, habrian sido suficientes para asegurar el
éxito contra los soberanos de Aragéon. Una idea defendida ya con
fuerza varios afos antes por el juez Hugo III frente a los embajadores
del duque de Anjou, presentes en Oristano en ocasion de la frustrada
alianza anti-Ibérica®.

La dificultad en la evaluacion del contenido de dichos documentos
se debe a la escasez de las fuentes sardas disponibles y al hecho de
que todos los documentos a disposicidon del historiador describen a
Brancaleone Doria como un individuo con caracter duro, violento,
orgulloso y colérico, mas temido que amado por sus stubditos y los

# E] 15 de mayo de 1392 Joan Feliu, comerciante y residente de Castell de Caller, y
Guido Dedoni comerciante del barrio calaritano de Stampace, declaré que mas o
menos dos afios antes fueron enviados por el gobernador y los consejeros de
Cagliari a Oristano, para entregar una carta a Brancaleone Doria y otra a Leonor.
En esa ocasion, pudieron reunirse también con los consejeros del conde de
Monteleone. ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 9, ff. 74v-77r.

43 ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 9, ff. 77v-78v. La carta, fechada 6 de enero
de 1392, muestra un fuerte sentido de contraposicién étnica y nacionalista
(«nosaltres» los sardos / «vos» los catalanes), destacado por el profundo pesar del
oficial de Sassari porque los Sardos fueron expulsados de la ciudad varias veces en
los ultimos cuarenta afios, aunque fueran los fundadores de ella. La carta esta en
ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, f. 33r-v, editada por F.C. Casula, Carte
reali diplomatiche di Giovanni I, doc. 34, pp. 61-63.

4 F.C. Casula, La Sardegna Aragonese. 2., p. 370.
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sardos en general. Una persona negativa («es mala persona e mal
hom»), a cuya voluntad, sin embargo, parecia dificil de resistir®.

A continuacidn se presentan unos ejemplos que sugieren la imagen
del conde de Monteleone que quiere presentarse como un hombre
seguro de su poder personal y familiar, lo que le permitié regir
personalmente los feudos Doria y todo el Giudicato. Por lo tanto,
practicamente toda la isla. Consciente también de su status de noble,
que lo colocaba en una posicion de superioridad social con respecto a
los oficiales reales™.

Ejemplares en este sentido se revelan algunas de sus cartas. La
primera del 25 de febrero de 1392, dirigida a Joan de Montbuy, en la
que el conde de Monteleone informado que dos dias antes en
Cagliari habian llegado siete barcos y varios soldados que precedian
al infante Martin — quien de hecho se dirigia a Sicilia — advirti6 al
gobernador que si ellos hubiesen tenido intenciones hostiles contra
los Sardos, €l reuniria todo su ejército para resolver la situacién con
las armas.

4 En la primera mitad de 1386, un autor anénimo dirigié un memorial al rey Pedro
IV sobre el proyecto de paz con Arborea, que denota un profundo conocimiento de
la situacion sarda de aquel momento y sus razones histdricas. En diferentes puntos
de su texto, el autor se detuvo sobre Brancaleone Doria Cfr. B. Fois, Su un trattato di
pace mai siglato, p. 79.

% El 6 de agosto de 1391, el Doria, con un lenguaje duro y despectivo, nego
categoricamente la acusacion de Francesc de Montbuy de planear la conquista de
Alghero, junto con algunos traidores catalanes. Su defensa se basd no sélo en la
solicitud de someter a tortura a sus acusadores, sino también en el hecho de que el
vicegobernador no tenia status social suficiente para ocuparse de su persona.
Tampoco sus acusadores:«E maravellam nos de vos que depats parlar de noés, car
vos no sots tal hom ni és en la vostra genia que depats parlar de nds, ne alguns
bacallars de I’Alguer traydors». Estos tultimos, si los hubiera podido capturar,
habrian tenido un muy mal final: <E nés promatem a Deu et a la verga Maria que si
nagun qui hagués parlat contra de nds et nos ven dintre les mans que nos lo farem
squarterar o avergar». ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, ff. 23v-24r. La
arrogancia y el desprecio social del Doria se veen bien incluso en el uso del término
«bacallars», que utilizd para definir a las habitantes de Alghero que lo acusabanan.
El termino, de hecho, identificaba una categoria de campesinos sin hogar en los
campos que trabajaban y sin animales. Cfr. A.M. Alcover - F. de Borja Moll,
Diccionari catala-valenca-balear, sub voce “bacallar”.
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Ni siquiera un mes después, sin embargo, el 17 de marzo de 1392
el conde de Monteleone trataba de incontrarse con el infante Martin,
que estaba cerca de Cabo San Marco con su poderosa flota rumbo a
Sicilia, para hacer «tota aquella reverencia que a la vostra
magnificencia se pertany». El tono de esta carta era completamente
diferente del de la carta al gobernador Montbuy y muestran una
actitud servil de Brancaleone, que llegé a definirse con énfasis
«servidor que jo son del senyor rey et vostre»¥. Los términos
utilizados por el Doria, ademas de «servidor», incluso el verbo
«supplich», tienen como contrapartida «poderosa magnifficencia» y
«comanar» reservados a Martin. Ellos expresan eficazmente la
imagen de la relacion jerarquica que el autor del documento quiso
transmitir al destinatario en el fallido intento de blandirlo por su
politica agresiva contra las posesiones reales. Luego de no poder
encontrarse con el duque de Montblanc, Brancaleone volvié a
descargar su agresividad con el gobernador de Montbuy, llegando a
burlarse de las amenazas del Infante tras comprobar, sin embargo,
que él tenia otros planes®.

En esta misma linea hay otra carta de Brancaleone, fechada 8 de
Marzo de 1393, dirigida esta vez a Francesc de Montbuy,
vicegobernador del Cabo de Logudoro. En ella, después de instar el
oficial aragonés para que no empezara la guerra y no continuara a
robar y tomar a rescate los subditos judicales, como lo habia hecho
hasta el momento, dijo incluso que si el rey Juan I hubiese ido en
persona en Cerdefia «nos trobbara en lo camp, ell da una part e nos
da Laltra, e aqui patigiarem: se guardara qui haura a restituir,
restituira; e qui haura a tornar, tornara; e se levores se veura qui
haura mellor raho ne mellor justicia (...)». A estas declaraciones, ya
muy fuertes en la boca de un senor feudal que se decia listo para
enfrentarse en el campo de batalla con su sefior natural en
condiciones de igualdad, Brancaleone afiadié una nueva declaracion
contra el Montbuy con un tono de burla y casi picaresco. De hecho,

47 ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 9, . 69r.

48 El Doria escribié que no daba importancia a las advertencias de Martin «perque
diu lo proverbi que més son los manassats que los morts». ACA, C, Procesos contra
los Arborea, vol. 9, ff. 69v-70r.
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se dijo dispuesto a renunciar a la devolucion de cinquenta y cinco
florines incautados de Pietro Masala ciudadano de Sassari, pues él
sabia que los catalanes los necesitaban: «E per aquells LV florins (...)
no.hi donam cura, solament que lexen anar los dits homens nostres,
car sabem ben quen.avets fretura», haciendo hincapié en la extrema
escasez de recursos econdmicos que sufria Alghero y todo el Regnum
Sardinie et Corsice®.

La arrogancia y los modos provocatorios del conde de Monteleone
no terminaron ahi. Hay varios documentos en los que el noble sardo
hizo referencia a los territorios regios entonces, sin embargo, sujetos
a la autoridad judical después de su levantamiento armado, con estas
palabras: la «ciutat nostra de Sasser», «la nostra terra de Sentluri».
Lugares que fueron asimilados no soélo al «loch nostre de Castell
Genoves», pero incluso a la propia capital judical, la «ciutat nostra de
Oristany». Esta terminologia manifestaba en un plan concreto y
efectivo el concepto expresado en la afirmacion «despuys yo fuy fora
de preso, yo son lo tot (...)»*. Brancaleone se sentia el verdadero
sefor de la isla y actuaba como tal, mientras que mantenia la
cobertura juridica del Giudicato de Arborea y de su esposa Leonor.
Unos ecos de esta situacion de dominio de facto proceden no so6lo de
fuentes internas, sino también de otras externas. Entre las primeras,
una carta del 11 de noviembre de 1391 de «Argoquo Mereo capita
general del senyor de Sardenya [Brancaleone Doria]» a Joan de
Montbuy, quien respondidé con indignacion que no conocia otro
sefior de Cerdena que non fuera el rey Juan I de Aragon, agregando
que no responderia a lo que se le pedia hasta que el remitente no se
dirigiese a él en términos adecuados™.

Entre las fuentes externas, varios anos mas tarde, el 26 de enero de
1398, Bartolomeo de Scardaboni, vicario de Valeran de Luxembourg
gobernador francés de Génova, a instancia de Giovanni dei Signori
di Lagneto y Antonio Morandi, reconoci6 el derecho de represalia

# F.C. Casula, Carte reali diplomatiche di Giovanni I, doc. LI, pp. 80-81. A proposito
de la expedicion en Cerdenia de Juan I de Aragdn vease, entre todos, G. Mele.
“Giovanni I d’Aragona, il Musico”, pp. 699-760.

*® ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 9, ff. 69v-70.

> ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 9, f. 47r-v.
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contra los bienes de Brancaleone Doria, «dominus Sardinee», y todos
sus subditos y districtuales®.

Mas de diez anos después, el 30 de mayo de 1408, el rey de Aragon
Martin el Hiumano escribio al conde de Armagnac sobre un fallido
proyecto matrimonal entre el juez Mariano V y una sobrina del
conde francés, proyectado mucho tiempo antes por Brancaleone
Doria, y también sobre los avituallamientos ofrecidos por el conde
languedociano al vasallo rebelde. Sin embargo, lo que mas habia
irritado al soberano aragonés era que en su carta el Armagnac le
llamara «senyor de la isla de Sardenya» al conde de Monteleone =.

Estos tres documentos, especialmente los procedentes del exteror
de la isla, hacen que el erudito comprenda qué tipo de imagen de la
situacion politica en Cerdefia se habia difundido entre los siglos XIV
y XV. Que tuviese 0 no un titulo para gobernar la isla, de hecho,
desde afuera se percibia a Brancaleone como su lider politico,
substituyendose en esto antes a su esposa Leonor y luego a Mariano
V, hasta la muerte de éste en 1407.

Hay otro elemento en que se puede hacer hincapié: que esta fuera
una autoridad de facto se demuestra también por la vaguedad del
titulo que se le atribuia al Doria en todas las fuentes analizadas,
fueran ellas procedentes de Arzocco Mereu de Villa di Chiesa, o mas
bien del Comun de Génova y del conde de Armagnac: dominus /
senyor y nada mas.

Aparte del problema de la titulacion utilizada en el documento del
Armagnac, se pueden retomar unas reflexiones realizadas
anteriormente subrayando que el intento de Brancaleone formaba
parte de una politica matrimonial hacia el sur de Francia iniciado por
Mariano IV, con el fin de conseguir — y asi ocurrido — unas ayudas
diplomaticas y militares por parte de la nobleza de esa zona del
Reino de Francia. Pero ahora, incluso tal vez en oposicion a la Casa

*2 «(...) ex causa legiptima concesse fuerunt a presidentibus [Comunis] lanue
laudes represaliarum contra dominum Blancham de Auria, dominum Sardinie, et
ornnes et singulos sardos subditos et district[ua]les ipsius domini Blanche et res et
bona ipsorum et cuiuslibet e[orum]». Archivio di Stato di Genova, Archivio segreto,
Diversorum Communis Janue, reg. 3021, Filza 1 doc. 174.

> ACA, C, reg. 2184, ff. 73r-74r. Para mas detalles sobre este acontecimento véase
L. Gallinari, “Nuovi dati su Mariano V”, pp. 127-146.

217




Luciano Gallinari|

de los vizcondes de Narbona, la eleccion del Doria recayd en el conde
Bernard VII de Armagnac, el mds poderoso sefior feudal pirenaico y
uno de los protagonistas de los acontecimientos contemporaneos de
la Guerra de los Cien Afios, ademadas de cunado del rey Juan I de
Aragén™.

La decision del Doria para unirse al poderoso conde de Armagnac
parece el resultado de un preciso calculo en funcién anti-aragonesa,
ya que el feudatario francés varios afios antes, en 1390, habia
invadido la Corona de Aragon con el fin de reclamar algunos de sus
supuestos derechos sobre el Reino de Mallorca y los condados
pirenaicos de Rosillén y Cerdafia. Invasion que — teniendo en cuenta
las considerables fuerzas desplegadas por los atacantes y los reflejos
en las relaciones con el Reino de Francia — preocupo Juan I lo
suficiente como para ponerse personalmente al mando del ejército
real, interrumpiendo las Corts que celebraba en Montsé™.

Probablemente el eventual matrimonio habria terminado con las
reclamaciones de los Narbona, quienes ya en 1393 habian propuesto
al rey Juan I su ayuda militar en la expedicién a Cerdena. Ellos
fureno acusados por la historiografia de traicion contra la dinastia
judical, mientras que sdlo trataban de recuperar las posesiones que
les pertenecian por derecho desde ya mas o menos diez afios, de
acuerdo con el testamento de Mariano IV.

El proyecto matrimonial, sin embargo, fracasd, porque Mariano V
murio en 1407 sin herederos tras un motin en la capital judical,
abriendo una crisis de sucesion que termind con la restauracion en el
trono de Oristano de la familia de los vizcondes de Narbona.

Entre las muchas fuentes que confirman la gestion directa de
Brancaleone de la vida politica del Giudicato de Arborea hay una de

5 L. Gallinari, “Guglielmo III di Narbona”, pp. 104-105. Idem, “Riflessi della guerra
tra Arborea e Aragona”, pp. 156-157.

**R. Tasis, Joan I el rey cacador i miisic, pp. 172-175. Idem, Pere el Cerimonios i el seus
fills, pp. 172-173. Algunos afios mas tarde, en 1394, Juan I pospuso una vez mas su
expedicion militar a Cerdefa a causa de diversos informes recibidos por su yerno,
el conde Matieu de Foix, quien le inform¢ que el conde Bernard d’Armagnac
estaba a punto de invadir el Principado de Catalufia y las posesiones peninsulares
aragonesas con un gran ejército. Cfr. F. Bofarull y Sans, “Vindicacion del rey D.
Juan I de Aragén”, pp. 153-154.

218



Nuevas hipétesis sobre la relacion familia

una cierta importancia, porque es un documento del rey Juan I. Se
trata de una propuesta de paz presentada por el rey aragonés a las
Universitats sardas. El documento, muy interesante, no tiene fecha
aunque algunas referencias a los acontecimientos contemporaneos y
sus protagonistas, como la mencién de embajador real Asbert ¢a Tria,
sugeririan que se pueda ubicar en la primavera de 1392, un periodo
de intensa actividad militar del Conde de Monteleone*.

No se puede evitar de notar la intencion del rey aragonés de
separar la responsabilidad politica de la rebelion en curso en
Cerdena entre Leonor y Mariano, por un lado, y Brancaleone Doria
por otro. A los dos primeros el rey record6 explicitamente que les
habia otorgado su perdon por los actos cometidos y que les habia
concedido nuevamente en feudo el Giudicato: «(...) ac ipsis Elionori
(“Elienori”) et Mariano iudicatum eundem cum aliis suis villis,
castris et locis donavit de novo in feudum». Madre e hijo, en cambio,
prometieron que iban a ser perpetuamente «devotos et legales (...)
homines ligios et vassallos (...)» y que iban a respectar los capitulos
de la paz acordados®. En la segunda parte del documento, redactada
después que el rey fue informado del empeoramiento de la situacion
en Cerdefia, el tono cambia también hacia la iudicissa y su hijo,
aunque se le considere a Brancaleone Doria como el principal
culpable de lo ocurrido.

Para el conde de Monteleone el discurso del soberano es
completamente diferente. A €l se le atribuye toda la responsabilidad
de los ataques y de las pérdidas de ciudades y pueblos que
pertenecian al patrimonio real. El feudatario es bosquejado muy
negativamente «sue salutis immemor, Deum non timens, nec regie
correccionis metuens baculum, (...) invidie et cupiditatis peste
seductus», porque se ha apoderado de los bienes del soberano
«callidis et astutis tractatibus et machinacionibus deceptivis, et aliqua
Vi armorump.

A estas acusaciones siguié una inculpacion mas, esta vez incluso
contra su familia, pues fue acusado de quitar a Leonor y Mariano y

*® ACA, C, Curiae sigilli secreti, reg. 1962, ff. 35v-36v, reg. 1963, ff. 58v-59r, y
Sardiniae, reg. 1940, f. 132 r-v. Cfr. E. Putzulu, ““Cartulari de Arborea’”, pp. 129-135.
>’ F.C. Casula, Carte reali diplomatiche di Giovanni I, doc. 142, p. 173.
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«toti Sardice nacioni libertatem et quietem (... ) Que sunt summum ac
precipuum vite bonum (... )». A corolario de todos estos cargos, el rey
aragonés anadid un juicio del Doria muy negativo en sus términos,
sobre la base de los supuestos deseos de sus subditos: «infelicissimus
ille est de quo solam nedum ipsemet, sed patria que eum genuit et
aluit mortem sperent»**.

Sin embargo, si el Doria habia podido realizar todos los delitos de
los que era culpado, fue también por la falta de oposicion recibida en
la familia judical: «Elionore et Mariano scientibus presentibus y no
contradicentibus». Los dos fueron acusados por el monarca aragonés
de no haber evitado todo este dafo al patrimonio y subditos reales, a
pesar de que deberian hacerlo por varios motivos: «lex feudalis ac
primaria subieccio et memorata concordia». Razén por la que su
embajador Asbert ¢a Tria iba a pedir no sdlo a la iudicissa y a su hijo,
sino también a todos los «rectores, probos homines ac universitatem
ville predicte [Oristano]» que adoptaran medidas para devolver al
rey todas sus posesiones usurpadas por el Doria y sus seguidores®.
En caso contrario, su embajador procederia en contra de ellos en sus
personas y bienes®.

De hecho, la imagen de la familia judical propuesta por este
documento real, que contiene a su interior otros anteriores, confirma
lo que fue afirmado previamente por varias fuentes contemporaneas
— aragonesas y no — sobre las reales relaciones de poder entre Leonor
y Brancaleone, y entre el Conde de Monteleone y su hijo. Relaciones
que permitirian el compromiso de Arborea en la guerra contra los
reyes de Aragon, a pesar de la opinidén negativa de la misma iudicissa.

Véase a este respecto el testimonio de Genis Santonia, natural de la
ciudad de Oriola, pero domiciliado en Alghero:

Brancha Leo de Auria, comes Montisleonis in dicto regno Sardinie
postquam fuit a Castro Callari liberatus, in quo captus detinebatur ut
fertur, laboravit continue qualiter domino regi guerram facere posse,
ad quod cum iudicissa Arboree, uxor sua, nollet, ut dicitur, sibi
prestare assensum, tandem convenit et convencionem et pactum cum

58 .

Ibi, p. 174.
**F.C. Casula, Carte reali diplomatiche di Giovanni I, doc. 142, pp. 174-175.
60 .

Ibidem.
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nonnullis inivit satellitibus et hominibus male vite insule prelibate,
quod castra et loca que domino regi fuerant restituta post reformatam
concordiam (...) denuo occuparent sicuti factum est®.

Los complices («satellites» e <homines male vite») del Doria a los que
se refiere el testigo son todas aquellas personas que intervinieron
como procuradores de Leonor en la liberacion de Cagliari del conde
de Monteleone y otras mdas, mencionadas anteriormente.

Esta decision de continuar la lucha a ultranza no caus6 una mejora
de la imagen de Brancaleone, como deberiamos esperar si la suya
hubiera sido realmente una guerra nacionalista de liberacién de los
opresores extranjeros, aunque fuera presentada asi por el poderoso
senor feudal. Por el contrario, hay varios testimonios que se pueden
considerar en la direccién opuesta. Aunque sean incluidos en un
proceso feudal de parte, los corrobora un dado econémico también.
He aqui unos de estos testimonios del 18 de mayo de 1392.

Mariano Curculeu, habitante del burgo calaritano de Stampace
declaro, entre otras cosas, que «a molts sabia fort greu, et se’n
plorauen de ago que.l dit mossén Branca comensava»®. Nicola Meli,
vecino de Sulci, al contar la 6rden de Brancaleone Doria a los
habitantes de Villa di Chiesa para que se traladaran al interior de las
murallas de la ciudad, dijo que «tota la naci6 sardescha dona la colpa
a micer Brancha [de las actividades militares] et los sab greu». Las
mismas acusaciones, incluso por parte de Antiogo Donali, vecino de
Palma di Sulci, que «interrogat qui es en colpa de les dites coses. Et
dix que micer Brancha que a tota la nacié sardescha sab greu et li.n
donen culpa». Declaraciones reiteradas por Joan de Curques, vecino
de Villa di Chiesa (actual Iglesias), quién, interrogado sobre quién
fuera el responsable de los ataques al patrimonio y subditos reales,
respondio asi: «micer Brancha, segons fama publica de tota la nascio
sardescha, et que a tots los sards sab greu».

Unos dias mas tarde, el 22 de mayo de 1392, Joan Magone vecino
de Villa di Chiesa, sobre la conquista de su ciudad por parte del

8 ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, f. 148r.
2 ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 9, ff. 79r-v y 81r-v.
® ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 9, ff. 80r-81r.
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Doria declaré que: «segons fama publica de tots los sards, micer
Brancha és en colpa del tot, et que a tota la naci6 sardescha sabia
greu ¢o que fahia»*.

Con la debida prudencia, por la naturaleza de los documentos
examinados, los testigos informaron de manera casi unanime que
toda la Nacio sardesca estaba preocupada y se oponia a la actividad
militar del Doria, lo que involucraba no solo a los Sardos residentes
en el Regnum, sino a los Sardos judicales también. Aunque podria
parecer extrafio que los oficiales reales catalanes designados para
instruir el proceso quisieran reducir la responsabilidad del pueblo
judical después de casi cuarenta afios de guerra casi continua contra
su soberano. Anteriormente se dijo que hay incluso indicios
documentales que podrian confirmar estas afirmaciones de
contrariedad del pueblo sardo — judical o real que fuera — delante de
iniciativas militares continuas. Como ocurrié varios anos antes
durante el gobierno de Hugo IlII, debido a la guerra a ultranza contra
los Aragoneses anhelada por el juez®.

Las declaraciones de los testigos mencionados arriba y los
sentimientos de miedo y confusion probados contra Brancaleone
Doria, corroboran indirectamente lo que afirm¢ algunos afios antes el
anonimo memorial sobre el proyecto de paz con el Giudicato de
Arborea dirigido en 1386 a Pedro IV, en el que se mostraba
claramente como los Sardos sentian mds miedo que afecto para el
conde de Monteleone: «iacsesie los sarts lo temen es ver que nol
amen axi com fahien la casa d.Arborea»®.

Miedo confirmado, no sabemos con cuanta autenticidad, incluso
por algunos de los testigos de los Procesos, como el sardo Bonifacio
Montone, un vecino del burgo de Longosardo, quien el 14 de abril de
1392, declar6o que Santolino Mayes, «conestabulus XXV hominum

% ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 9, ff. 82r-83r.

® Fuentes catalanas atestiguan una fuga casi constante de ciudadanos de Oristano
a Castell de Cagliari, que asumié dimensiones tales que en 1379 se requiri6 que se
dedicara al mantenimiento de estos exiliados un tercio de los ingresos de las
aduanas de la capital. Cfr. B. Anatra, Dall’unificazione aragonese ai Savoia, p. 273.

®B. Fois, Su un trattato di pace mai siglato, pp. 68-69 y 79.
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intus iudicatum habitantes»®

, se puso en contacto con €l para que
explorara la disponibilidad real de Joan Fuster, soldado de
Longosardo, para que entregase al conde de Monteleone una de las
torres de la fortaleza. Cuando se le pregunté por qué no habia
denunciado el intento de traicion, él dijo — no se sabe con cudnto
oportunismo — «que tanta era la pahor que havia del dit micer
Brancha que no li levas la persona et quant havia que no ho gosava
dir, ni tampoco gosava contrastar a¢d que lo dit Sentolino li faya
fer»®.

Otro aspecto muy interesante de esta historia de la torre de
Longosardo, de la que ya hemos hablado en el pasado estd
estrechamente ligado a la personalidad del conde de Monteleone®.
Este, segtn el testimonio de dicho Fuster, por medio de Bonifacio
Montone no solo le ofrecia mil florines para la entrega de una de las
torres, sino que le prometia también que iba a hacerle caballero.
Ofertas tanto mas atractivas para quienes — seguin Montone — no
habian «diner ni malla et mal recapte no.us manca». Afirmaciones
pintorescas mds que nunca, que expresaban bien las dificiles
condiciones en las que vivian los Catalano-Aragoneses en las pocas
localidades de la isla todavia en sus manos a finales del siglo XIV™.
Como atestiguan fuentes documentales muy numerosas.

Un informe bésicamente parecido fue hecho también por el otro
protagonista de estos acontecimientos, Santolino Mayes, quien
confirmd que, a cambio de sus esfuerzos para convencer a Fuster a
que traicionara, a través de la mediacion de Montone, Brancaleone le
prometié que lo habria convertido en un «bon hom». Al mismo
tiempo, sin embargo, el conde de Monteleone demostr6 su caracter
duro y temible, reflejad en varios testimonios, dirigiéndose a Mayes

¥ ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10 ff. 170v-172v. Testimonio de Pere
Staras, vecino de Longosardo (20 de mayo de 1393).

8 ACA, C, Procesos contra los Arborea, Vol. 10, ff. 126r-127r.

* L. Gallinari, Una societa senza cavalleria?, pp. 858-859.

’® «Bon homine, (...) prenets ag que que Deus vos dona, cor certifich vos que yo
son cert que micer Brancha vos fara lo millor hom de Serdenya e.us fara cavaller,
axi com lo jutge feu a.n Roger de Pinds, que li dona lo castell de Bon Vehi, ho
podrets mercadeiar et esser bon hom porque, compare, creets-me de so que.us
dich». ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, ff. 123r-126r.
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en términos muy despectivos, mientras que le recordaba la
importancia de la operacion a la que se estaban preparando
«Guarda.t, mesqui, no.t enganne que axd és un gran fet a fer».
Asegurandole ademas, que, en caso de fallo, si «li podia posar la ma
dessus, que.l penjaria pel coll»7.

El 15 de julio (triulas, en el documento en lengua sarda) de 1392
Brancaleone escribié a los consejeros de Sassari para que no
permitieran que el castillo de la ciudad fuera abastecido por un
periodo superior a un mes, debido al pasaje en aguas sardas del
ejército que el duque Martino dirigia a Sicilia para poner a su
homonimo hijo en el trono de la isla. La lectura del texto es
interesante porque permite coger algin elemento del caracter del
conde de Monteleone. En primer lugar, la justificacién por la que la
medida se tomaba «pro utile et bene bostru cum salvamentu et per
conseguente de tottu sa nacione sardischa», seguida por dos verbos
contrastantes — recomendar y ordenar («bos consigiamus et
mandamus») — dispuestos en climax, con el fin de destacar
especialmente el segundo de ellos , es decir, la orden de no permitir
el abastecimiento de la fortaleza ciudadana. Sin embargo, para
atenuar el tono, el Doria inst6 a los concejeros a no tener miedo y a
no preocuparse por nadie («nen paura nen de nemu non bos
curedis»), pues la ciudad se fortaleceria gracias a su ayuda: «pro qui
nos bos amus faghere fortes et supra nos baldamente bos
fortificade». Al final del documento, ademds de seguir con estos
tonos apagados, Brancaleone reiter6 con firmeza que no iba a

permitir que se desobedeciera a su "consejo" :

Et declaramus bos certamente qui, si alcuna persona de cussa citadi
benneret in contra a icustu consigiu nostru qui bos damus et bolet
faghere su contrariu, qui nos bos promitimus in sa fidi de Deu contra
cussos tales, quando nos ant bennere a manus, faghere tale
persequitacione et aspra ponicione comente et ad inimigos mortales

(..)"

"L ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, ff. 127v-128v.

"2 El conde de Monteleone bas6 su decisién en unas noticias recién recibidas por
emisarios del conde de Peralta, que pararon en la capital judical mientras viajaban
rumbo a Catalufia: «<amus appitu attera novella plus certa supra sa ditta armada
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El conde de Monteleone continu6 con esta fictio de la solicitud de
ayuda por parte de los de Sassari en el verano de 1392, lo que le
permitié dialogar con las autoridades aragonesas de la isla con el fin
de atenuar las consecuencias de sus acciones. Asi, por lo menos el
Doria deja que lo crean. El 9 de agosto de ese afo, en una larga
respuesta a dos cartas de Francesc de Montuby, Brancaleone explico
que los de Sassari «(...) tots dies nos infestan et nos requeren per
vigor del dit sagrament que fet los havem, que.ls dejam deffendre,
dient-nos en la cara que nds los havem mes en poder del senyor rey,
e si els han de mal ells ho hauran per nostra colpa». Afiadid, ademas,
que les habia tranquilizado, diciéndoles que en realidad el ejército
del Infante no se dirigia contra ellos y «que no dubitassen en res dels
Cathalans, car no.ls porrien fer nagun ultratge». Esta seguridad, si
realmente la dio a los de Sassari, seria una mentira, porque al mismo
tiempo, el conde comunicaba a los oficiales aragoneses que se habia
apoderado de la ciudad justamente por temor a que el ejército
dirigido en Sicilia fuera en realidad encaminado contra la ciudad
sarda. Tanto es asi que, una vez mds, como otras tantas en sus
escritos contemporaneos, en la conclusion de su carta el Conde negd
su anterior discurso exprimiendo en términos muy rudos que no
permitiria que a los de Sassari fuera hecho «nagun mal ne
manchament, ne de Cathalans ne de nagun». Sefial que él tomaba en
cuenta alguna posible accion hostil por parte de los Ibéricos, como
resultado de su toma de posesion de Sassari. Para explicar mejor sus
intenciones, afadid, en una manera muy colorida, que llegaria a
permanecer inerte delante de danos parecidos «con suffarriem tallar
les vens de la gula a nostre fill»".

Esta misma determinacion del Doria se encuentra también en el
verano de 1392 en la conquista de Longosardo a toda costa: asedio

que si faghet, in tanto que sos ambaxadores propios qui si mandant in Cadalongia
dae Cicilia per issu Comte de Piralta et atteros seguaces suos sunt istados in sa
citadi nostra de Aristanis arrivados per fortuna de tempus, e nos ant contadu per
ordine tottu su fattu e qui in ogni modu sa armada si istabilisit et intret si in puntu
de passare a tottu podere (...)». ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, ff. 22v-
23r.

> ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, ff. 25r-26v.

225




Luciano Gallinari|

externo o traicidn interna que fuera. Muy interesante se revela en este
sentido el testimonio de Giuseppe Cocco, vecino de Solarussa en el
Campidano mayor, encarcelado por Pong de Jardi, castellano y
capitan de Longosardo. El, «estrenyent aquell axi com per justicia li
fos vist faedor», hizo que confesara «de grat e sens neguna forca de
turment», como precisaron los oficiales reales porque no quedara
afectado el contenido de su testimonio.

Abordado en prision en Oristano por Barsolo Sirigo, uno de los
«satellites» siempre al lado de Brancaleone Doria, a Cocco le
propusieron que espiara la fortaleza de Longosardo para conocer las
fuerzas en hombres y vituallas, estando el conde de Monteleone
decidido mas que nunca a tomar posesion de ella «si ell sabie morir,
que ell exirie en cap de aquest castell e.l haura a su posta».

En el momento de su condena a muerte por haber tratado la
entrega a los emisarios del conde de Monteleone de una de las torres
de Longosardo, Giuseppe Cocco quiso dar una advertencia final a
Pong de Jardi y a los otros funcionarios reales alli presentes:
«Guardats-vos ben e no us fiets en Sard que al mon sie cor bé us sera
obs, car micer Branca no punya en altre nit e dia sino en haver aquest
castell si pot, en qualque manera que pusca»’.

De este deterioro de la situacion hay otro eco posterior de un ano
al testimonio del 20 de marzo de 1393 de Lluis de Conomines,
natural de Barcelona y vecino de Alghero. El dio una imagen rapida
pero precisa de como era la situacién de la relacién entre Sardos e
Ibéricos en la primavera de ese afo, «ante pacem et concordiam
firmatam ibant [los Catalano-Aragoneses] libere per totam Sardinie
insulam, et nunc, dicta concordia firmata, nullus Cathalanus vel
subditus domini regis audet nec potet ire per dictam insulam absque
mortis periculo evidenti»”.

Declaraciones que pueden conducir a recalcar algunas
consideraciones recientes:

in base a quanto detto, parrebbe che in Sardegna si fossero superati
abbastanza rapidamente gli effetti della prima contrapposizione

" ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, f. 133r.
> ACA, C, Procesos contra los Arborea, vol. 10, f. 160v.
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militare tra Sardi e Catalano-Aragonesi — quella dell’epoca di
Mariano IV e Ugone III, per intendersi — pur non essendo trascorso
tanto tempo tra la morte del giudice (1383), feroce nemico degli
Iberici, e la stipula della Pace (1388)7.

4. Conclusiones

La documentacion publicada e inédita examinada en este trabajo
también parece contradecir las posiciones historiograficas anteriores,
que han interpretado el enfrentamiento entre los Arborea y los
Catalano-Aragoneses, a la luz de una especie de guerra nacionalista
de liberacion por parte del pueblo sardo contra el invasor ibérico. La
imagen que se desprende de las fuentes consultadas es rica en facetas
y nuevas preguntas que requieren ulteriores investigaciones y
respuestas.

Por un lado, parece cada vez mas claro el papel desempefiado por
la dinastia de los jueces de Arborea en la eleccion desde la mitad del
siglo XIV del enfrentamiento juridico, politico y militar contra los
reyes de Aragon, alimentando y utilizando argumentos politicos y
"culturales" con cardcter nacionalista e identitario. Destacando y
alimentando en mas de una ocasion la antitesis entre "nosotros" /
“vosotros", util al "discurso" politico para obtener la investidura
papal del Regnum Sardinie et Corsice.

Las fuentes analizadas en este trabajo contribuyen, sin embargo, a
matizar el panorama disponible para el historiador. De hecho, a
partir de su lectura emerge cada vez mas como, dentro de la familia
judical de Leonor, Brancaleone y Mariano — que goberno el Giudicato
de Arborea a lo largo de veinticuatro afios (1383-1407) —, mas allé del
formalismo institucional, el verdadero titular de la poder fue el
conde de Monteleone.

Probablemente su supremacia, ademds que en su poder personal y
familiar — que lo vinculaba no no sdlo al Albergo Doria en Génova,
sino también a poderosas familias sicilianas hostiles a los Catalanes,
como la de Andrea Chiaromonte — pudo basarse también en la

"® L. Gallinari, Una dinastia in guerra e un re descurat?, p. 268.
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naturaleza de los lazos familiares entre los dos codnyuges y el juez
Mariano V quien, como hemos supuesto aqui también, podria haber
sido el hijo de uno sdlo de los dos.

Condicion que, si fuera confirmada por otros hallazgos
documentales, ayudaria a explicar el debilitamiento de la dinastia
judical después de la muerte de Hugo III en 1383. Ya que: 1) Leonor
usurparia con un "golpe de Estado" el trono judical — destinado
seguin la voluntad y el testamento de Mariano IV — a Amerigo de
Narbona, hijo de su hermana Beatriz y 2) Mariano V seria hijo
natural de Leonor y Brancaleone, con algin elemento presente en los
documentos aqui examinados que podria sugerir que €l fuera hijo
del conde de Monteleone.

Debilitamiento de la dinastia judical que parece confirmado
tambien por la peticion formal que se nombrara un tutor para el
futuro juez Mariano V, avanzada en 1388 por los representantes de
las ciudades y curadorias del Giudicato que firmaron la paz con
Aragon el 24 de enero de 1388. Tutor que tendria que ratificar todos
los términos del tratado y prever la devolucion de los territorios
reales todavia en manos de los Arborea en nombre del nifio por él
representado, asi que todas las condiciones: «cernencia bonum et
tranquillum statum insule supradicte effectum debitum sorciantur
(...)»". Sefial que los representantes del Giudicato tal vez no se
sentian muy seguros de las intenciones de la iudicissa Leonor y de las
de su marido Brancaleone, quien en poco tiempo se liberaria de su
largo encarcelamiento en Cagliari, comenzando la fase mas dura del
enfrentamiento militar con la Corona de Aragon hasta la muerte de
su hijo en 1407.

La solicitud hecha por los representantes judicales es un dato muy
significativo, que parece ir en contra de las interpretaciones
historiograficas anteriores que hablaban de la participacion global de
la gente sarda a las iniciativas militares de los jueces de Arborea. Las
solicitudes hechas por los sindicos y procuradores de Arborea
muestran una divisién politica con respeto a la dinastia judical, y
parece que sean corroboradas por las declaraciones de varios testigos
en el proceso feudal contra los gobernantes de Arborea examinados

77 P. Tola, Codice Diplomatico della Sardegna, tomo I, parte II, doc. CL, p. 849.
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aqui, que hablaban de las graves perplejidades de los Sardos ante las
acciones bélicas hechas por Brancaleone en nombre del Giudicato.
Todos estos elementos no pueden sino reiterar la necesidad,
enunciada en la introduccion de este trabajo también, de una nueva
interpretacion de los acontecimientos relativos a Cerdefa de los
ultimos dos siglos de la Edad Media. A partir de este relectura podra
proceder una nueva interpretacion de esta historia que no es solo
sarda, sino mediterranea, pero en un sentido amplio del término, por
sus repercusiones no solo en la Corona de Aragon y la peninsula
italiana, sino también en el vecino Reino de Francia. Interpretacion
que parafraseando a un historiador cataldn permitiria «poter
precisare in modo adeguato il rapporto» entre el caso sardo «e la
dinamica generale nell’Europa dell’epoca». Desde este punto de
vista, las nuevas interpretaciones se colocan bien dentro de las
ultimas décadas de produccion historiografica sobre Catalufa y la
Corona de Aragon, «evidenziando lenti ma decisi balzi in avanti, in
piena sintonia con i rinnovamenti globali della scienza storica».
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